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HI ST ORI A 

Delle colè di Napoli, 

SOTTO L’IMPERIO 

DI CARLO QVINTO 

Cominciando dall’Anno 1 526. per mlìno 

all’Anno 1537. 

/ Scritta per modo di Giornali • 

DA GREGORIO ROSSO 



IN NAPOLI, Nella Stampa di Gio: Domenico Montanaro /$$/, 

Cen licenza de' Superiori, 
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... AU’Illuftrifc. & Eccellentiflimo Signore. 

IL CONTE 

DI MONTEREI. 

* 7 E F VENTES i 


Prefidente del Configlio d Italia 

Viceré, e Capitan Generale 


nel Regno di Napoli. 

v » m . . 
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Ebbonji à Pren dpi grandi 
fatiche de virtuofiferche ^ . iV 

luce del faro : alla quale chiunque 
folca il Morderle dottrine, hà h fogno 
arilzir il corfo . Sono il vero piné- 
ta di Gioue , dal cui propino lume pò f 
fono follmente le virtù Jfperar giova* 

| M mento . Coti corrono tutti quelli me- 

de/imi rifpetti con V. E. che per nobiltà difchiattafer dotti- 
ti* di Stato, per ampiezza dt gouerno, e non fol grande tra 

Grandi della Spagna ; ma riguardeuoleatutto tl Mondo . 
Eper ragion più particolare quelli Diari/ di Gregorio Jf, 
che da me nouellamente fi danno allejlampefpettanoo •. . . 

Impero che, ejfendo vn teforo di pregtattfflne noti te ' r S; 
te dal Autore, per beneficio del publtco ; hauendolo già tenuto 
il tempo cent'anni fono nafcollo , non poteua oggi a / J 
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acquilo priuato . Ma fe V. El ba prof effato mai fcmpre^, 
'preuenir al£ infegn amento dell'età , f foprauanzarfi alla fpe- 
rien7a delle cofe > con arricchir/s di pr umilila, nella lettiont^ 
de buoni libri , & anche denoflri Italiani ; fe legefla del gran 
CARLO y. corona de gli Imper adori , fono uno f pic- 
chio , & ej) empio , così per gli affati della guerra ,,come per 
i negoftj della pace; perche non debbejì preferì farle quejlo li- 
bro ;fe in tfio molte atUoni à quella Città , e Regno apparte- 
nenti >vi fe leggono : nelle quali può V.*E. le fue proprie raffi- 
gurare il he Je tifato dell' Europa(pcr così dir e)hà armato t Po 
polii non à danni della Germania, ma à diftruttion del Cbri - 
Hianefmo \ che maggiori >c piu opportune prouifiòni di militia 
ha potuto difiderarfidi quelle , che così per terra,come per ma- 
re hà V. E, apprettate* E nella tranquillità deità pace , che 
mercè del fuo gouerno t ha goduto , t gode quejlo .Regno, chi 
non ammira la prontefja del fuo fpirto , là capacità del fuo 
intendimento , & un fatta amminijlration digiuflitia ? 
Riceualo adunque V. E. e col gradir l'affetto di me, c burnii- 
mète gliele porgo:rendàfi la Benignità, e la M agnanimitàfua 
ancor maggiormente ammirabili . Conferui Dio lungamen- 
te feiiciffima V. E . alla quale con profondo inchino fò riue- 
rcnTa , 

Di v. E. _• *- < 1 k. 
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L Regno di.Napoli , tuttoché per l.inobilrà 
de gl» htiomini,che ci nafeono, per la diuerfi- 
tà de Re, e per la varierà dc’cali di fortuna in 
effe accadu ri, balubi. i dato (òggertòdinobij'if- 
fima Hi(toria;nó Irà tutta via, fecondo il giu-* • 
didodi valent’huomini , ottenuto fin'ljcaa*, 
fcritiornobilciche degnamente l’habbia trac 

n tata . E benché à tempo di noftri padri fian<J 

* n ciò auanzati Agnolo di Coftàzo,c Camillo Portio,e prima d’tfll 
il Puntano, perquanto jnrrapreferodi tratrare>noncpci quefto, 
che non conofcafi affai chiaro macar vna feti t cura , che da più ateo 
pigliando principio,con diffufi narrarione il tutto hiftoricamentp 
fpicgàffe.Miglior ventura fenza fallo hà tenuto con gli Icritrori di 
Diari j;pcrche molti fin hoggidi feneconfcmàno,ondenon picciol 
aiuto, almeno dal loco. inquà,vna vniuerfal hiftoria ricetterebbe. 

E per far catalogo d’alcuni . Si può fra Diarij primieramente^* 
annouerar la Cronaca Latina di Riccardo da Sa Germanc;ricono- 
feendouifi molto ltretra,e minuta cognition di tempre tratta del* 
cofe diGuglielmo,edi Federigo.cominria. Soler atasantt^rum 
tf'c.finifcencl 124?. 

Accoppiali à quelli ITtinerario di Federigo Impera dorc,dc 11 e 
latinamente lono tutte le fueattionbeTuoi viaggi.il cui principio. 
Jmperator Fridericus cu t difcejfu Juo ab obftdione F/ieruJalè.etc . 

I Diarij di Matteo .Spinelli da G iouenazzo, cornine iat i Anno 
Domini / 248 Jmperator F cderico,&c. conono (benché con al- 
cune lacune) per ventanni. :r\i >., 

In qucfto genere di fcrittura ripongo!! gli Annali latini di To- 
maio di Loffredo.^ uinno Domini (copie appunto cominciano) 
j 300. die Mercuri} ij.Kal.Atadydrc. giungono al J450. 

I Diarij de’Raimbfcritti da due LuigLc da Franzone, e Lan- 
cillotto Caualieri Gerofalcmitani; ancorché breui,e riftretti , fo- 
no anco per lecofeefteme gioueuoli, paffano infinoal 1 4.56. u 4 n. 
no Domini uso. di Ottobre fu morto l'imperar or Federico &c.' 

QMelIi,cheritrouatifragh arredi di Ettore Pigna celli, primo 
Duca di Montelione,hauendo fmarriti i nomi de’ propri autori, 
dal titolo di detto Signore ( tanto importa profeffar lettere ) co* 
nuinemente vengono intitoìati.Sono icrittura affai nc bile, c for- 
fè Idea di perfetti Diarij. Le cofc in elfi tocca te, dal 1285. giungo- 
. no al I4j7.il lor cominciarne te. Papa Orbano 4 -fu Francefe&c . 

Douc . 


Dueprocefsi de' Baroni giudicati ribelli , ancorché prùnamen 
te fu fiero pubi icari in illapa, non fcn’hà al prcfcntc , fé non copia 
n»nolcritta,edi vantaggio dcIl'Hiftorù della Cógiura,potrcbo' 
noeflervtili. 

Giouano alle cofe noftrcijDiarij di Stefano Infeffura , benché 
fiano principal mente de gli affari di Roma ; coli quelli" ancora in 
lingua latina di N. Agnolo Crafullo,cgli altri Italiani di Silucftro 
Guarino ; auuenga che quelli del Crafullo fiano più, che d’altro 
delle cofedi Taranto; trattandoli di Filippo Preci pe di Taranto 
con qucfto principio. Vhiltppi Principi t T trentini, cr Imperai or is 
yiearij&c. Quelli del Guarino, delle cofe accadute nella Citta 
d’ Auerfa,per lo fpatio circa à ven t’anni,dopò il 1492. comincia no 
D. Ferrando d' Aragona, & c. 

* Giacomo Galloyl’antico ha lafciato Giornali dall’anno 1494.11 
iJ^o,Adt jj.dt Gennaro coni ine nnogiorno di Sabato, frale / /, 
e té. bore morì Re Ferrante /ire. 

HafM ancora, con titolo di Notamenti,vnanotitia di molte cofe 
recondite, feguirein Regno,al tempo del Ré AlfonfoII. cl’autor 
•d’efsi Gio.Paolo Certa Napoh Dolendo io notare molte cofe, dee. 

Dalle fcrittturedi Antonio di A feltro , celebre letterato di fuoi 
tempijvn memoriale di cofe norabili vàatrorno;mol re delle quali 
fi leggono ancora nc’Diarij d’InnocentioLnndulfb: e per quello, 
chtfpcttaadvnfecolo.cioé pcrinfinoal foo. cafsai vnle.il co- 
minciaincmo Ann. t4.34. alli 1 3. di Nonemb.morfeRò Lotfe.dre. 

3 D’incerto autore,#; in noltia lingua affai popolefca, trottali vn 
•Diariertod'anni J4.dopo'l i49f- diuulgato non è molto fra cu- 
riofi.prircipia . A di primo d'Ottufr» /» Franai fi &c. è in molte " 
tofe dubbiof»,ma fido in quello ch'afferma di certezza . 

Sonoancoradi grande (rima, perle noti tic di molte cofe parti- 
colari,i Diari} di Gio: Tomaio Mercatante, t gli altri lafciari dal 
Dottor Giacomo Antonio Ferrara di Lecce. dVquali^ come che 
affai diuulga ri, non fi aggingne altro. 

A Giuliano Pa (Taro fono attribuiti alcuni Giornali :i quali, an- 
corché habbiano principio dal / 240. con quelle parole. La Pre- 
ge ni e del Duca Roberto, dee. non comincianovcrainenteadcffer 
tali.fenon fcdal /4C>o.cconrinuandoper vnfecoloj tot tene alcune 
eofe di genio baffo, e popolano per entroui fparfe^ronrengCMo no- 
titiccommendabili,e fruttuofe. 

Quello Giuliano è fiato feguitani da Gregorio Rolfisnel pre- 
dente Diario rimirato ancor elfo da altri, e tali Icrirtureficonfer- 
uano; non tralafciandofi,pcr beneficio dell’età futura, anco confi- 
ntiarainenrediprofeguire. Ma perche di tantiferittori inquefto 
genere,fiafi fed to pni tolto quelli, C*h'altri, per dar alle Rampe, Ibno 
piè le cagioni . Primo 


'Primo l’attinenza di parentclla,già tra fa cafa dclfaurore , e la 
Grimaldo:&é naturai affato, col illudrarlc cofede* Tuoi, ricercar 
il proprio decoro. I - 

Secondo, perche di quello s*è hatuiro il verace cfcmplare : e lo 
ftar flcuro de gli errori del cello, è gian baldàza in qudto meftiere. 

• Terzo,pche colla venuta della Seren. Reina d’ Vgheria in Nap. 

( moda cor, rrouerfia nelle cc remoni e deiringrefloj eden doli refe 
più dedderabilt le copie,è naca quali comun vogliagli vidcrlo ilici 
Arato dalle dampe . 

Egli è veto, ch'alami haurebbono voluto, che lalciata la gior- 
nea antica, hauelTeil libro velli ta l’arrillatura di quello fecolo.Ma 
moltipiu Icnoftaticoloroic'hanoap^uatonónnitarcofa alcuna, 
béchr ancor nó volédo,fia feguira alrera rióne in parecchi vocabili; 
pelle il cópofitoremol tisiime volte hà cópollo fecódola fua pro^ 
ìuintia, e non fecondo la fcrittura del redo : onde nel corfo dell’a- 
mendatione,il Correr tote, non hauendo che riprendere,non hà fa- 
puto che corregere . Hor per con rezza dell* Aurore, non crcdo,che 
dourà difpiacere il feguenxe Elogio , cauato con feuerità hidorica 
dal libro, che il Ctinofisfìmo D. Camillo Tutini hà per le mani» 
intorno la Nobiltà del Popolo Napoletano , in difefadel titolo» 
che gli hà dato di Nobilijfimo , nella Virac’hàfcrittodi.S’.Gianua- 
rio ; pcrciochc nella feconda parte raccoglie le memorie d’alcuni 
de sii più illudri Eletti della Piazzi ifH Popolo,* fra gli altri del 
noftro Gregorio. 

ELO'Gia 

L ’Vfficiodi publiCo Notaio, douendo lem premai riputarli ho- 
noreuole fù non ha dubbio ne gli antichi tempi in maggior 
v iitima,chc non veggiamo edere al prefente. Pcrciochc nó foto nel- 
le famiglie nobili era di decoro,e d’ornamento Tcfcrrirar lirhil ca- 
ncojma alfolutamcnte veniua lor douurojccme che la publica fe- 
de da ripoda nelle penne de’ Notai; prefumedod Tempre bene del- 
la nobiltà,parche si gran teloro ad altri» che à nobili perfone, per 
buon reggimento della Republica,in commendar ncn dpoteflc^. 
Lo (Iòdio dell'antichità, raccorda quella diluguaglianza:& auLC- 
ga c*hoggi ancor nobilmente da alcuni pochi s’eferciti , non ci 1» 
rau ni fa nel Gommane quell’antico ludrore. Non guari da si buona 
vlànza erad appartato ne' tempi dell’Impcrador Carlo V.nel qua- 
le dori Grcgono Roflb,huomo veramente della prifea cià,e d’ap- 
prouatiifimafede; è (Tendo dimato Prcncipede’Notaidel fuo tem 
potne &a marauiglia,poiched nacque nel meilicre,e ci me per re- 
taggio fu à iui uabunda co; haucndoLo il dio Padre, c’1 luo Auolo 

eterei- 
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§fe rei rato. I libri de' loro fegiftri conferuanfi fri le feri mire della 
gran Cafa dell’Annunciata, e de'Santi A portoli: à degni protocpli' 
degniflìmi armari. Fii egli à /4-di Giugno del i $$$. allunronel- 
] Sonore uòl grado d’EIetto della Città,per la Piazza Popolana:^ 
fbccedè a fuo tempo la venuta deirimperadore in Napoli , e per 
obligodi Aia dignitàjintenienne nelle publichedimoftrationi,c6- 
icruando in ogni cofa il decoro del j>erfonaggio,che (oftcneua_ . 
Parlò con in trepide zza>& anteponedo Ja verirà,e’l feruigio di Dio 
al fauor hnmano, trattò il beneficio del Popolo; come egli fteflTo 
modefràm ente accenna: c Gio.Batrilta Pino,cap ricciolo ingegno, 
nel Trionfo di Carlo V.con molta ragione di lui ftebbe a dire. , 

Et il Ro/So Gregorio ,allc cui /palle 

Il Popol tuo pefo bonorato pone • 

Meritò anco nel i j*/ la feconda volta la dignità E!ettale:e quel, 
che non è picciol lode del noftro Gregorio , nell’vna, e neiralrra^ 
crea tionc, Cocce fle a perfonedi molto merito; imperochc la prima 
volta gli precede Agatio Bottino, di cui ramò il medesimo Poeta. 

, E quello in volto graue è il buon Bottino . 

«cidi poi fotceflcal famofo Gio:Battifia Manlò,tanto dal Pino ftef 
To a picnaJ>occa celebrato, e’I quale , dopò la feconda,ottenne poi 
anco rrc altre volteil mede.fimo vfficio,comencl Summontefi leg 
gc. Morì G regorio nel lafciando della Tua fede , e della Tua 

bontà d igni (lìmo nome : la lua Cepol tura vedefi iu vna delle prin- 
cipali Cappelle deH'antichifilma Chiefa di S-Pietro ad Ar.im,d<f 
Canonici Rcgqlari.: afFa qitàlèc aggiunto ilfcguehte Epitafio. 

D.Tem^itcrno&O. » 

Gregorius Rùffius Neap . inter T abelliones fui auL 
non Ì 7 ifimus\eoq\ in officio Patri Auoq\nec dtffimilis , 
in ad ue 71 tu Caroli JfaCff.inuifili in hanc vrbem , 
Populi T ribuìius exifiens f mortalitatis memor 
Hoc viuens P. &c.* 

' ’ • À - ~ - 1 » f ; *. . I , • , * f 


y: 

io. o 

ii.ijrt J? L. , 


nti 


'•il 


fXi nc 


- 6 * 


*1- jU 

jju) cE. 
JSmwcif 


i s » 


1- xbui+i, 

a v)&l &ó,7r/. 

elQ 

, . v; fi f t' 

H .f-.rO 
•le • H .\>- 




t Ci* 


fi I 


* 


li*./. 


* iììi : : .J 


i 


4 


£ ìli 


i.- 




u 


i 4 » >5 2 


■bs 


r 


> r 


»» r 


: 


H ISTORI A 

DELLE COSE 
DI NAPOLI . 

• ig.'i) 

Cotto l’imperio di Carlo V. 

Scritta per mòdo di Giornali da 
Gregorio RofTa 
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Ell’anno 1516 . al principio Matrimoni© 
di Marzo l’Imperatore Car. imperatore 1 
lo Quinto noftro Signore», ,• 5 “ 

& Padrone , fi caso con la fi- lo - 
glia de lo Rè di Portogallo , 
chiamata Donna Ribellare 
Io lponlàlitio fi fece nella_, 

Città di Siuiglia in Spagna, con grandi/Time fe- * 
fte, &(pefa j come fi ricercauaà tali nozze: &li 
dinari, càehebbe della dote lèruirono per paga- 
re l’eflercito à Lombardia . 

- NcU’ifteflb tempo fu fatto Generale dellefi 

À fercito 


L 


Hifldelle co le di Nap. 


Bo bonì*eicc ^ rc,to dell’Imperatore, in luocc deljMarchef^ 
io Generale di Pifcara morto , il Duca di Borbone Francelè, 
eorc/pcKL & ribelle dello Re di Franca : & il Re Francesco 
M?rdicfc dC di carcerata in Spagna , ne fù rimandato al Tuo Re- 
Peicara. gno di Franza; hauendo primo conciulà la pace: 
& per bauere la libertà , dato due figlioli per o- 
Re Trance- Raggio, all’Imperatore : quali furono confignati 
tola Fricr^ in mano dello noflro Viceré Don Carlo de la_* 
Noia . . . % 

Alli 2 6 . d'Aprile , lo Duca di Calli ouillare pi* 
gliò pofleflb nello. Sacro Regio Configlio di Sàta 
Chiara dell’officio di Protonotario, e Logoteta_. 
dello Regno, con molta folennità,& accompa- 
gnato da tutta la nobiltà, è Signoria. 

Alli 1 1 . di Maggio venne in Napoli il corpo 
dello Marchefèdi Pelcara da Lom bardia, & con., 
pompa funerale degna d’vn tale Capitano, che_* 
veramente lì può dire, che lìa flato f honorc del- 
la nollra Patria, fù collocato nella Chiefàdi Saia 
Domenico, 

Alli 1 1 . & 1 2.di Giugno apparfe all’Aquilani 
miracololamen te San Pietro Celeflino,fòpra del 
campanaro di Santa Maria di Colle Maggio del- 
la detta Città , f vno , & labro giorno nell’iftefla 
hora di velpere, veflito da Papa , con lo camauro 
in tefla,& co la cocolla negra di Monaco, in habi- 
to refplendente>-& con certe fcritture in vna ma- 
no 


Duca dì Ca- 
ftroui Ilari 
gran Proto- 
solario. 


Esequie dei 
Marchefe di 
Pekara. 


Apparinone 
di S. Pietro 
Celerino 
nella Città 
dell'Aquila . 


fe 


Di Gregorio Rófso. £ 

no , che non fi poterono leggere . Al partire che 
fece il Santo, parie, còme lène andaflè allo Cielo, i -r. 

iopra de vna nuuola, della quale vlcirond fulgo- 
ri , e tuoni grandi, lènza però che facelTero dariho 
alcuno ; certo inditio della futura calamità, che_# 
iopraftaua à quella Città , & à lo Regno tutto, & 

«Iella protettione, cheelTo Santo teneua della-# 

Città delf Aquila; doue ftà il luo Corpo. 

- Morì in quello tempo Andrea Carrafa Con tè 
di Santa Seuerina, Viceré , & Luogotenente di Com% § 
Don Carlo de la Noia nello nollro‘Regno : qual ta Scuer,ua • 
carrico amminfftrò tré anni , con molta lode: e la 
morte fua fù pianta da tutti. 

Alli 1 5. d’Agollo, Tarmata dello Re di Fraza Re Fràccfro 
prelè Sauona: & à Liuorno poi fe congiunle con,. 3£ gu r e "* 
Tarmata Venetianajhauendoil Re Francelco , «• **** 
fubbito hauuto la libertà , rotto la guerra alTlm- 
peratore , in luoco dofleruarele conditioni del- 
la pace, e liberare li figliuoli lalciati in Spagna , 
per pigno de detta olferuatione ; perloche fece^» 
lega con lo Papa , con Io Re de Inghilterra , Ve- 
nerane, Suizzari, il Duca di Milano, Scaltri Prin- 
cipi, & Potentati delf Italia. 

Non molto dopoi conbattè Tarmata Imperia- An<irea d *o- 
Ie; guidata dal noftro Viceré Don Carlo de Ia_, nar5 P c|,ar - 
Noia,& da Don Ferrante d’Alarcone, in Corfica, SS 
con 1 armata Franitele, e con perdita d’alcuni va- 
;j A * felli 
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felli affondati da Andrea d’Oria Generale de Io 
Dos Carlo Re di Franza , il noftro Viceré le ne venne à Na- 

Vi'cerè foró*. P 01 * * di qual Regno allora temeuano affai li Spa- 
fica ■ luoghi gnuoli, che non fi perderti: 5 per il che giorno il 
^eguo!* Viceré à Napoli dette ordine alla fortificatione 

di molte Cartelle per lo Regno, & particolarmece 
alla marina de Venetia, dandone penfiero à Gio: 
v Battirta Pignatello, allora Viceré delle Prouincie 

de Otranto, & Bari. 

Arti io.di Settembre fu fàccheggiato il Palaz- 
^odd'p^ z0 del Papa à Romana caufa, perche fù commef- 
i>a io Rom». fa ta j Editto , fù per leuare il Papa dalla lega có- 
tro l’Imperatore ; qual Papa vedendoli in ftretto 
. c - partito, fe ne fuggì dal Palazzo di S. Pietro, per lo 
BPapa tm- corritoro allo Cartello di Santo Angelo, doue fi 
- «-do fàluò, e trattò d’accordio con Don Vgo di Mon- 
*MoBcad S a° cada, con darli due Cardinali per ortaggio, che 
furono li Cardinali Cibò , e Ridolfì, parenti del 
Papa , & quello acciò potefle liberamente Don_, 
Vgo, & fenza fufpetto entrare in Cartello, e par- 
, lare al Papa , 

Il dì feguente delli 2 1 . giorno di San Matteo 
Colóucfi, *1 Don Vgo con li Colonne!! fi accordorno con lo 
“ nca * Papa,& il terzo giorno delli 2 z.partirono da Rò« 

. ma_» . • 

Roma perù Alli 24. de Ottobre il Papa fece buttare vno 
*^ggiaw. c ' bando à Roma , molto rigorerfò , contro chi ha. 

• - uefle 
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Di Gregorio Ròflo. 5 

.uefle delle robbe dello lacco , ò arrobato, ò com- 
prate , & fattoli molta diligenza per le cafedclli 
Spagnuuoli , & de Romani.pochiffime ne furono 
ritrouate di elfe , perche la maggior parte le l’ha- 
ueano portate via li lòldati. 

Et perche lòtto parola d’accordio fù inganna- 
to il Papa da Colonne!! , priuò Pompeo Colonna 
de lo Cappello di Cardinale , & chiamò Monfi- 
gnor di Vademonteda Fràza,acciò che, elfendo 
lui herede della cala de Angiò , fulcitaffe nello 
Regno di Napoli la fattione Angioina , contro 
all’Imperatore. 

Quale colà odorando il Viceré di Napoli, de- 
terminò aflàltare il flato Ecclelìaftico, & à 20. (li 
Decembre fi polè col campo à Frolòlone,doue-> 
combattendo alla gagliarda fù ferito Don Fer- 
rante d’Alarcone, dipoi condufle il campo Impe- 
riale à Cefano , & à Ceparano,trauagliando que- 
lle , & altre terre dello flato de la Chiefa;& il Pa- 
pa all’incontro mandò Renzo da Ceri in Apruz- 
zo, con lèi milia fanti : il quale occupò l’Aquila*. 
& altri luochi. 

Mentre che il Viceré faceua la debita diligen- 
za , per la difelà de lo Regno di Napoli, nel prin- 
cipio dell’anno 1527. andò Cefare Ferramofca^. 
à Roma , doue arriuò alli 2 1 . di Febraro,per trat- 
tare d'accordio fra il Papa, & l’Imperatore,ne fe- 

. .. 


Riferitimene 
to del Papa 
contro Co» 

louaei. ' 


Hoftilltà nel 
lo flato 5c- 
elefìaftico , • 
nell’ Àbruijji 


Cefare Fera* 
tnofea tratta 
accordo pcs 
lo Imperac, 

ìaRcwa* * 


Monfignor 
di VaJfnifl. 
t<' d inneg- 
gia le marine 
•*1 Regno. 


Vtdemonfe 

facclK'ggljL-, 
Mola diCaie 
ta , & allatta 
Pozzuolo. 

Camello à 
Mare auleta 
feio. 


Progreflo di 
Reto da Ce- 
li in Abbruz 
zi. 

Vademonte 
prende alcu- 
ne Citta, 
s’accoda col 
Tarmata vici 
•o Napoli. 
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ce co fa alcuna ; con tutto , che portafle lettere cft 
molta humiliatione, & affetto alla Sedia Apofto- 
!ica,delTImperatore:da lo quale mandato à que- 
llo effetto, era venuto da Spagna cQn lo Viceré 
Don Carlo de la Noia à Napoli ; fra tanto giunfè 
Tarmata del Vademonte, chiamato dal Papa, che 
furono 24. galere, & hauendo il Vademonte ot- 
tenuto dal Pontefice titolo di Tuo Luocotcnéte, 
cominciò à trauagliare le marine de lo Regno di 
Napoli, facendofi chiamare Re di Napoli . 

A di primo di Marzo Vademonte faccheggiò 
Mola di Gaeta , alli 4. mefe gente in terra lòtto 
Puzzolo, e le riulci vano il difègnodi pigliarlo . 
Alla villa di Napoli , dopoi pigliò alcune naui 
carriche di grano, prefe Cartello à Mare,nó olia- 
te che fuffedifefòda vn Caualiero noftro Napo- 
litano, lo quale perche malamente lo difefè con_, 
cinquecento fòldati,che teneuacon fè, perciò nò 
penfo nominarlo in quelle carte. 

Alli <5.di Marzo Remo da Ceri pigliò Taglia- 
cozzi nell’Abruzzo. 

Alli 1 o. Marzo TiftefTo Vademonte prefè la_# 
Torre dello Greco, & le genti Tue per terra arri- 
uorno,per infino alia porta dello Mercato della.. 
Città di Napoli: la quale fi fèrro ben alf infretta 
per la paura . 

Prefc anco Sorrento > Salerno, & altri fuochi, 

& 
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&hebbe ardire la fudetta armata accollarli tan- 
to alla Città di Napoli, che dalle Cali elle le furo- 
no tirati alcuni colpi di artigliarla . 

DopoicheSalernofùprefoda Vademonte, il u Principe-. 
Principe di Salerno fdegnato, che li Tuoi vafalli * ^' r h not ® 
fe fu fiero dati alli inimici} armò alcune compa- giar Saieruoa 
gnie } inumandole allo lacco della Città , con l<t_> mimano 
quali volendola rouinare , viddero miracololà- diF:ancefi - 
mente, comelui Hello afferma, vna gran moltitu- 
dine de lòldati , chedifendeuanolaCittàdiSa- Apparinone 

. r . ^ • de ianri Pro 

lerno,lopra le mura, con quattro Capitani arma- rettori alia 
ti d’arme bianche fplendidiflìmedi quali lì crede, d> Sa * 
che fuffero San Matteo gloriolò,etrè altri Santi • 
Martiri Protettori di Salerno, quello fuccelfo fc- , 

ce mutare penlìero allo Principe di focheggiare 
la Città, perloche poi le fù facileil rihauerla da_, 
nemici . 

Nello medelìmo tempo, che fu prelò Salerno 
da Vademonte, furono arrobbati li vafid’argen- co g ii’euano C * 
to,chellauano allo lèpolcro del Santo Apollolo s. Sèi 
Matteo , & in particulare il vaiò doue fi racco- ^' r “ 0,rul ^ 
glieua la manna, c lo cannolo de argento, per dó- * ** 
de làglieua la manna nel lòpradetto vaio j dal 
qual tempo in poi fino ad hoggi, non fi è mài più 
villa la manna di Santo Matteo in tanta abundà- 
.tia, come prima. 

Alli 20. di Marzo il Pap a vene ad accorcio co cerare Fer» 

. — . . _ . . * ------ moica eoa 
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do trini Pa- 
. pa eTlmpe- 
. rotore . 

incaminato con tutto l’eflercito dell’Imperatore 
alla volta di Roma, per ^echeggiarla, 
viceré a Na Alli 2 5 . di Marzo Don Carlo de la Noia no- 

Ko ' ftro Viceré giunte à Roma, perla vltimatiouc_> 
dell’accordio fra il Papa, & l’Imperatore. 

Don cario Alli 3. de Aprile Don Carlo de la Noia fe par- 
«ie la Noia-, tì da Roma, alla volta di Borbonednuiato dal Pó- 
àBorbonc^, tehcc , accio non rulie pattato auanti , ne giouo 
Hia venuti punto la fila andata , così come neanco giouò 
fti Roma, quella del Ferramofca , che quello maledetto 
Franzefe lafciafle dilequitareilfuo maledetto 
camino; anzi fé ditte, che il la Noia pafsò perico- 
lo nella vita , per volere leuare dairanimo de fol- 
dati la iperanz.a,che haucuano dello facco di Iio- 
ma^ . 

11 Papa Hc€- Il Papa confidatofi nellautori tà de la Noia-» , 

«a 1 foidati. ii cent i^ tutte ] e genti di guerra , che teneua af- 
fidate, da tré compagnie de infantaria in poi, 

11 Papa crea Stalli 3 . di Maggio fece vna promotionedi 
Cardinali > c Cardinali : nella quale fece tré Cardinali del no- 

Q | , X t 

Rejuò. cre “ ftro Regno, Antonio Sanfcuerino Arciuefcouo di 

Cotenza, Gio. Vincenzo Carrafa Arciuefcouodi ' 
7 Napoli, & Andrea Palmiero Arciuefcouo di Ma- 
tera . 


l’Imperatore, per mezzo di Celare Ferramofca-, 
& quello mandò fubbito ad incontrare Borbone, 
per non farlo paflare auanti, & mentre che fi era 


: T . . . : 
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Borbone feguitado il Tuo camino, facédo va- JJJjjJ 
rie ruine , per lo fiato Ecclefiaftico , venne alli ««. 

6 i di Maggio alfe mura di Roma , & con poco 
contralto il luo esercito làccheggiò quella Cit- 
tà Santa, con pagare lui la pena della lua fcele- 
ragine, perdendo la vita, con vna archibugiata, 
che venne dalle mura al primo ingreflò . Il Pa- 
pa le ritirò al Cartello Santo Angelordoue fu at- 
tediato, & alla fine da la tene fuggì poi teono- 
fciuto in habbito d’vn teruitore ad Oruieto. 

La Noia non volendo eltere partecipe di tà- u Noia a 
to male, quanto defignaua di fare Borbone, d 5 vai£tb 
incaminò alla volta di Napoli, per altra ftrada, 3™^“ 
non teguitando reiterato, che andaua alla vol- 
ta di Roma , l’iftelTo fece il Marchete del Vafto, 
che perciò lòleua dire il Papa , che il Marchete 
del Vafto/rà tutti li Capitani de lo Imperatore, 
fidamente era Chriftiano . 

Il la Noia non giunte in Napoli, che per ftra- di d«., 

da ad Auerlà morì, vi è opinione che fiilte Ita ta 
procuratala fua morte con veleno, per vendet - 
ta de la morte del Marchete di Pelcara, & per- 
che fuccedeua alla Noia nel carico di Viceré di D VgodiM5 ^ 
Napoli Don Vgo di Moncada, diede molto da cadafucced* , 
temere al Papa, che te ritrouaua alTediato,ouero r^oo. “**,* 
pa-iggione delflmperiali à Roma. Mjfci ‘ a deA ; 

Alli 1 1 .di Maggio nacque in Spagna il * 
I B cipe 
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Fefte per na- 

fcica del Pria 
cipe. 

Lega di Pria 
cipi a fauor 
del l’apa,có- 

tro l’impe- 

ratorc . 
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Lorrecco di 
Pois Genera 
le del Re di ; 
Jraiua m Ica 
Ira. 


Andrea d’O- 

ria ' ocqnifta 
Genoa al Re 
di Francia > 
«fuor hono- 

/' .le jk n\ 
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cipe Don Filippo Figlio Primogenito dello Im- 
peratore noftre Padrone. 

Venne la nouadelfelicilEmo parto alli I2ì 
di Giugno, fi fecero luminarie, & fefte grandi. > 
Peruenuta la nqua dello lacco di Roma iiu 
Franza , & in Inghilterra, &cheil: Vicario di 
Chriftoera priggionedelliSpagnuoIi , quelli 
Rè, lì per la pietà Chriftiana , dhe jprofeffauano, 
edeuotione verlb la Sede Apostolica, fi anco per 
lo priuato odio,& inuidia,che portauano all’Ira 
peratore, fi molfero à voler fàre due cofe in vn_. 
medefimo tépo, e liberarci! Papa dalla opprefc 
{ione in che ftau?,e leuare dalle mani delle Spa- 
gnuoloi e dalla obediéza delflmperatole il Re- 
gno di Napoli,, perloche fecero vn potente ef- 
ferato, Entrando nella medefiraa lega con lo- 
ro li Suizzari’, e li Venitiani : tutti contribuen- 
do, chi con <*ente, & chi con denari;quale eiìcr- 
cito fatto con preftezza mirabile , fi moflieda_. 
Franza alla volta de Italia , guidato da Monfi- 
gnor Lotrecco Capitano Franzefe de la cafà de 
Fois. 

Nello mefe d’Agofto Andrea d’ Oria hauen- 
do pigliato Genuoa per lo Re di Franza hebbe 
titolo de Ammiraglio, e di fopremo Generale-» 
nello mare per lo Re di Franza, e le fu mandato 
Ih abito diSag Michele* ' 

. , a ' ' Nel 
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Nel Settembredi quefto anno co 


minciò à léntire la pefte in Napoli . 

In quefto anno morì Tiberio Carrafà'Duca 

y < Morte dfel 

di Nocera,mio (ingoiar padrone; Signore di ot- Duca di No- 
time parti , li fu fucceflore Don Ferrante/uo fi- ccr * 
gliùolo Conte di Soriano:il quale hoggi fi ehia* . . 

ma di Nocera,c*è perlòna di mol to merito • * ,f Vs l 

Nelmeledi Nouembre fi congiunfe Tarma- n d’Cria^ 
ta Frantela, guidata cblTAmrairaglio Andrei ^atVvcw" 
d’Oria, con Tarmata Venetiana,& dopò vari; tiana.efiioi 
difegni di aflaltare la Sicilia, & di icorrerele ri- dlicsnu 
uere dello Regno di Napoli, e dare calore alTim ; ^ .. 

prefe di Lotrecco,che in Napoli doueua venire: 
alla fine determinarono andare veriòTifòla di 
Sardegna , & in quelli contorni Ibernare, & ìdl.. 

Corfica arriuorno allii8. di Nouembre anda- 
rono alla volta di Sardegna , doue sbarcarono 
molta gente co la guida di Réz.o da Ceri Capi- 
tanio famofo delli nolf ri tempi, il tutto, per dare s na /°^° ?« 

r ivi r . r zo da Ceri. 

raltidio ali Imperatore per ogni parte. 

L'anno 1 5 28. fu infeliciflimoà tutta Italia.,, , 

particolarmente allo noftro Regno di Napoli; àctv anno' * 
perche ci furono tre flagelli de Iddio , guerra^ 1 * • 1 

pefte, & fame_>. 

Ne alpettò la primauera Lorecco à partirli 
da lo paele di Bologna , doue haueua Ibernato , 
con le Tue genti, che per la via di Romagna 

della 
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* v (iella Marca incaminatofi entrò nello Regno 
di Napoli, dalla parte dello Tronto, doue ritro- 
( liò ogni colà lprouifta,fi che li fu facile impatro 

nirfe fubbito de vna buona parte dell’Abruzzo, 
valerlo òr-' nello chenonli fece poco giouamento Valerio 
Jcr° Re di Orfino, che poco prima haueua condotto allo 
Francia, ftipendio de lo Re di Franza . 

Moftra deli*- All’Aquila pigliò raflegna Lotrecco delle — » 
«fc^neirA- file genti , e ritrouò,che erano trenta milia per- 
fone à piedi, e cinque milia à cauallo. 

Molta deii’cf L’eflercito Imperiale veduto lo campo Fran- 

ria^fottoTi ^efe incaminarfi alla volta dello Regno di Na- 
Principe di poli, fi partì da Roma, carrico di molta preda.,, 
oranges. ^ Accorrere detto Regno, hauendo per capo 

il Principe de Oranges, che rimafe nel luoco del 
Marcherà morto Duca di Borbone: & il Marchefe dello 
«ai deu£! Vafto nella fua infantaria Spagnola , il quale-# 
fanraria Spa poco innàfi era venuto da Napoli à Roma , per 
*“ u0 ■* comandamento de lo Imperatore, e di mala vo- 

glia obediua allo Priucipe de Oranges . 

L'impera- Dicono che alfimperatore hauefle oltre-* 
gjg®» modo difpiaciuto lo lacco di Roma, e che ne ha- 
noma. uefle portato lutto^nlègno di dolore, &che-* 
rifteflb hauefle fatto tutta la corte di Spagna», , 
& che l’Imperatore fubbito fcriuefle alle lue ge- 
rì à Roma , che liberaflero il Papa:che teneuano , 
alfediato al Coltello di Sito Arselo , & che fyt-, 
- ■ J !. ,J . . s a * . ' to 

y - . ■ . : - ' 
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to accordio còl Papa^fene vfcefìfero di Roma, e 
fé ne andaflero allo Regno di Napoli : la quale L*cf e «ìt»* 
co là non vollero fare mai li foldati,fi non fi ve- i«per«ien6 
deuano aftretti à farlo dalleflercito della Lega, di roSt 
e li fulfe pagato buona fumma de danari . 

In quello che fi fènteua così grolfa tempefta osrm 4 
doueua venire nello noftro Regno , la maggior 
parte delli Baroni del Regno, e li più potenti, & «rè, P eriòc 
li più ricchi le andorno ad offerire al Viceré Dó 
Vgo de Moncada,con animo pronto di {pende- 
re , e la robba,e lo langue in lèruitio dello pa- 
drone . Dicefi che per lo bifògno,che era d^«# 
danari, il Viceré componete la maggior parte-» y 

d’clli, & il loro lernitio in moneta contante, da- 
dole licenza di potere alzare, in calò di nec edi- 
ta, le bandere di Franza, lènza che li fuffeimpu- -, ] d 

tato à fellonia, ò ribellione: il che fùcaulà della •' 

rouina di molte effe, benché queftacaufalal- 
uafle la vita à molti , con la perdita delle loro 
ròbbe . l( 

- - In; quelli midefimi giorni Camillo Pardo camiiio o* 
Orfino , Marchefe de la Valle Siciliana, da~> 

Abruzzo doue ftaua, fè ne andò à Roma, e la re- “ ano 
nunciò in mano de lo Duca di SefTa Imbafciato- fa,e va i Ter* 
re de lp Imperatore lo feudo, & ogni obligatio- fnas *± 
ne di vaflallaggiò, & fubbito fe ne andò alli Ai- 
pendi j di Franca, con molto gufi© del Papa , & * * 

... ~ difgufto 
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hToitS difgnfto della propria moglie Vittoria dello, 
x Tolfa,che per tal cauià viene forcata far la fua. 
vita in Roma , fenza potere accollare alla fila. 
patria,doue è grandemente amata da ogn’vno. 
Efferato del A di 8 -di Marzo giunfe Lotrecco con la fua 
ia to »ngu g €nte àSan SeuieK>,e Nocera di Puglia, &à x 2. 
ddi impe- di Marzo vici m campagna, in tempo, che li Im- 
periali erano à Troia, Manfredonia, & Barletta, 
arriuati da Roma, per far faccie allo efferato 


tóii. 

• w tJ* * 






Franzefe , & perciò fecero il medefimo d’vlcire 
ancora loro in campagna, per volere combat- 
tere. < 

vittoria dì * Alli 1 4. Lotrecco combattendo guadagnò 

no timpe- 1 allogamento all Imperiali: li quali furono co- 
naie. ftretti retirarfi a T roia,con morte mol ta gen te, 

non* di d. & particolarmente di Don Garzia Cauaniglia 
«nfgua Ca ' Zio dello Conte di Montella . 

Alli 2 1 . l’imperiali -leuato campo Cc ne an- . 
domo ad Ariano . 

jL 

Pietro Na- Alli 22. Lotrecco incarnino alla volta-di 
- Melfi il Cono? Pietro Nauarro, cori molta gen- 

/à m A ^ é V . . i. a t ^ _ Vv 


1 4Kwtvfl orni 
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ter 



iuà;forza prefe detta'Città,cónJ. 
morte di tre/irulia per fon e di dentro, & có per* 
-ri ài- ->; dita di più de mille delli iuoi , -facendo priggio- 
tt principe, ne Sergia nni Caracciolo Principe di détta Cit- 

di Melfi pn- , , ° . r ■ - 1 .. 

ta, che valorofa mente la difeofeiia.’’: >-• « or 
si Dopo la prefa de Melfi, lì diedero a Ila lega , 


gioii» 
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Alcoli, 
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Alcoli, Barletta, Trani,Venolà,& altre terre del Cicti refe * 

Hi Franccfi. 


contorno, & per opera de Venitiani, Monopoli 
& altri luochi di quella marina. 

**’ Alli'24. di Marzo l’imperiali partirono dt_j ci-imperiaii 
Ariano,guidando il Principe de Oranges Lan- jle 
zechinecchi ò Todifchi, il Marchefe de lo Vafto P ; 

li Spagnuoli , & Don Ferrante Gonfiga'la Ca- 
uallaria : & gionti alla Tripalda fiaboccarono * 
con lo Viceré Don Vgo de Moncada,lo Prihci- T«paiaal* 4 ‘: 
|>e di Salerno , ■ & Fabritio Marramaldo,cbe ini 
vennero con tre milia fanti Italiani , ■ & dicceli 
pezzi d’ Artegliaria . ; 

• Dalla Tripalda s’auiorno tutti daccoftlioì ali Gi>imp e „ai| 

la volta di Napoli, per defendere quella Città : « fo J«eno de 
& peruenutol esercito a Mola , li Spagnuoli fi pòli, 
ammutinarono, oue dicendo il-CapitanioSalfc- 
do, che il Maftro dicanipo Giouan d’Vrbino n’ gii sp^nu» 
era ftato l’autore ',H detto Maftro di campo’ ho- «nÓ àNoi» : 
norato , & valorofojrton poftèndo fupportare_» 
tale ingiuria, &fubbicò méttendo mano alla., 
lpada,lo'ferì mortalmente odio braccio, ancor- 
ché fulfe in prefenza de lo Marchefe de lo Va- 
fto. 

Ridotto l’eflercito ih Napoli, il Marchefcdel- 
lo Vafto voleua,che lì alloggiale fora delle mu* alloggia*^ 
ra, parendoli viltà d’animo lo inferrarli dentro tro Naf,oU *- 

dcile mura, ma il parere del Moncada Viceré , 
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del Principe de Oranges, del Alarco ne, di Don 
Ferrante Gonzaga, e di tutti gli altri Capitani 
preualfe, di metterli leflercito détro di Napoli, 

Baroni delia ^ ne ^ tenere la Città fìcura di qualche riuo- 
fauione An- lutione, che aueriano potuto fare alcuni Baro- 

*apoii. ni della fattione Angioina,che ci erano dentro, 

& così fi mefe in effetto . 

Mercìto ve Alli i ^.de Aprile il Viceré de la Prouincia di 
So £ Otranto fu rotto dallo Prouidetore di Stradiod 
fem otun. Andrea Giurano, per la figlioria di< Veneria . il 
fatto d arme fu vicino la Vetrana , il Viceré à 
gran fatica fi faluò à Gallipoli, col Duca di San* 
se li rendo - t0 Pietro in Galatina. Lecce Metropoli di quel- 
la Pf ouincia , & Santo Pietro in Galatina fe de t- 
Terre/. . tero anemici, conforme fecero altre terre di 
quelli contorni . 

Efferato A dì 2 1 . De Aprile giunfe reffercito France- 

si cafo- (e à Caforia, tre miglia lontano da Napoli, in_ 
qual dì,fcorfero li Franzefi fcaramuzzando,fin_, 
fotto le mura di Napo!i,& in quel giorno ci mo 
ri ammazzato Ajiglian,Camariere de lo Impe- 
ratore. 

Affedia Ka- Alli 2 p. d’Aprile Federato Franzete fi mefe, 
alla villa di Napoli, temendo prima ridótto à 
ic città co- fuadiuotioneCapua, Auerlà, Nola, Acerra^ 
Pozzuolo , & altri luochi deio contorno di Na- 
poli , allogiò vicino le mura della Citta atf in n 

- contro 
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contro la porta Capuana in vna collina, & prò* 
prio nella maflaria del Duca di Montalto , Ia_* 
quale maflaria da alfhora innanzi cambiò lio^ 
me,hoggidì fé chiama Lotrecco, & Pietro Na- Luogo hot ^ 
uarro occupò quelle colline, che ftinno alTin- d««> Soiree, 
contro la porta di Santo Iennaro,& fi ftendono 
per infino allo monte di Santo Martino. 

•L’ifteflo giorno, che giunte J’eflfercito Fran- proponi 
zefe alla villa della Cittàrii Popolo di Napoli fi 
mite in gran timore, &cominciorono advlcire foto», 
procefliohi, per la Città, il che vedendo il Mar- 
chete deio Vafto,andò dal Viceré Monca da, 
tutti d’accordio adoperorono, che non fi faceA . r '\* 

tero proceflìoni,& fi defle animo allo Popolo, & 
che le orationi fi faceflero priuatamente nell*-» 

Chieiè, eMonafterij. 

Sì fortificò fubbito il monte di San Martino, r coire di s. 
acciò non fufle occupato dalli Franzefi: li quali fortifica, 
fcioccamente s’accomparono nellaltri vicini 
colli : & il Principe de Óranges comandò, che fi Torre dì Me r 
battefle à terra la torre di Iacouo Sanazzaro à di - 
Mergoglino , il che fù occafione,chc con li fuoi 
verfidicefle male de lo Principe deOranges,e Rif cn timei«. 
per /degno iène andafle à Roma,douc morì ten- *° r dcl Sana * 
za veder più Napoli. 

11 Monafterio di San Sebaftiano de Monache Monache # 
Pomenichine, perche ftaua attaccato alleimi- s. sebama- 

* q ^ no paffano 


in altro Mo. 




/ - 


^ - 
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Xoldaci. 


d*Huogo P à ' m della c »“à sporta, acciò li lòldatj poteflfo _ 
io fiberainent&tòbrrertf per la nmraglia,indife- 
la de JaCirtà? * elrMonadhè furono collocati-» 
nello Monafk'no òi S. Maria Donna Romita# 


durante laflféd io. 
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/iDucad’A. Tutti li Baro4ri.ddDRegno 5 chehebberocery K 
" ronUnNap 1 uello,inque}làHJfcoaiìone,le retiroiòoo con le—* • 
iv.o^yr. : loro cafectcrii troidiiNa poli, come fece,fra gli al- 
i tri Andrea Matteo Acquauiua Duca d’Atri j al- 

cuni fe andarono à Sorrento, altri ad Ilca, doue 
h caiadei 5 & ri’tèrò lacafa delMarchefe de!o Vallo, la bel- 

uc^anómokc ^ ima ^ ua cóglie Donna Maria d’Aragone, la 
signore, dotta Marchele di Pilcara, Vittoria Colonnata 

Duchefla di Tagliacozzà , la Duchcfla de Amal- 
fi,la Principdfa di Salerno, Lucretia Scaglione , 
belliffima, & galantiffima, & altre darne : quali 
- ‘ tutte ftauano lòtto il gouerno,& cura della Du- 

chefla di Francatila Dona Coftanzadi Aualos, 

. Zra deio Marchefe del Vallo, donna di gran va- 

. v.r lòre,& bontà. 

san^u^dfs 1 ^ primo Sabbato di Maggio, chefu alli due , 
dennaro. queiranno,fi fece la proceflione del Sangue di* 

, . *S:Genn aro, con forme allo folico perla Città, & 

• !tìU - ■ |il- catafalco ff^fece nelkrSeggiodiNido, done^ 
non clfcndoli liquefatto ilSangue, alla yilta^ 
f ^ , della Telia ,Tù tenujò per maliflimo fegnale,& 

. per la Città fiparkua* , jcbd il Sangue del Santo : 

... ? p r °- 
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pronofticaua Napoli douerfiperdwe in quel, 

l'afledio. •• O 

o Riflettati che foronojlidbldati dell’ eflèrcito ***£*■“ 
Imperiale dentro di Napoky 1 ì1coìbiojCK> 4|U4 Gi anni, t«- 

x . 1 « 1 l, tàlli Napoli. 

gliare rollo di tutta la gente, che etera dentro 
la Città^atta all armicelo Popolo Napolitano, 
per quello , chepofieua occorrere, nelUx che li 
confumorno alcuni giornea poi auuedeodofi 
liCapitaniSpagnuoìi, r che non enubeite fare co- ìm>, ,-Mr 
nofce rè al Popqlodi Napoli la. forila, che ténè-, ^ 1 ^... 
ua nella fila moltitudine, leuarono minodalo - 
rollo cominciato; ’> -b- 1 .ù •*? I 

Nelli primi giorni di Maggio il Viceré Mon* , Jorneeli® 
cada fece gratia de luoi delitti, ad vn*certo V 7 or- «rada. 
ticello,famofo latrone de llrada pùblica , pro- 
mettendo quello di tenere Napoli ricca, & abu- 
dantedi preda, & quello, perche fapcua infiniti 
luochi nafcofti,a propofito per tale affare , 
cosi fu fatto, có molta lòdisfarioncdellinollri, 
riceuendo vtile grande della fua malitia. • Prouifionf 

/ Se ritrouaua la Città al principio deio alfe- delia città 
dio abundante de frumento, vini, bel bambino- "4ikdio. 
nitioni di guerra , armi, & di tutte falere cóft-* 
heteflarie alla guerra:, Stalla difeCi,ilehedàua_, v 

grande animo, & à faldati, &à cittadini, rfe mai 
fi Franzefi cinlero da terra la Citta», in modo ^ ,j -, . . , 
che li afiediati non facefiero correriajcome ognf 

J.o:o!cy C 2 giorno 



s* Tu?' 

pranza di 
Lotrccco di 
figliar Nap: 


Principe di 
Bifignano, é 

rotto dal I« ^ 

gente Vcne- 
tianc jn O- 

trauto . 


ftofh-i pri- 
gioni di Vc- 
aetiani. 


Hettore' Ba- 

glione fca- 

ramurzfkiò, 

Vaccofta al* 
la Città. 


*o 

giorno faceuanoj& entraua robba frelca nella.* 
Città . 

"A di 2. cfi Maggib fù pigliato intercetto vno 
bergantino da Franzefi,che portaua lettere deir 
Fa (tediati all’Imperatore, dimandando foccor- 
fo di gente, & di denari, perloche fi augu ritentò 
molto la (pennuta de Lotrecco,d’hauerfi predo 
ad impatronirfi di Napoli. 

- Alli 20. di Maggio il Proueditore durano 
diede vn’altra rotta allo Principe di Bifigano, 
vicino Taranto , & poco mancò non veneffe il 
Principe in mano de nemici, conforme capitor- 
no in mano dello Capitanio Venctiano in quel 
di, Giouan Gafparro di Loffredo , il Barone di 
Carouigno , Camillo Dentice,& il Gouernato- 
re di Taranto. Quella noua dette grandilgu- 
fto, & afflizione, quando fi Tenti in Napoli , & 
è da notarle, che nello medefimo tépo,col Prin- 
cipe di Bifigano, difenlàuano le colè dell’Impe- 
ratore nelle parti d’Otranto,il Duca di Nardo, 
il Conte di Noia, & il Duca di Santo Pietro in . 
Calatóia; fi bene deio Duca di Santo Pietro fi 

parlò variamente. 

Alli 22.diMaggioeffendo Icorlb Hettore-, 
Buglióne, capo delle Bande negre, lcaramuzzà- 
do con li noftrijper infinoalla porta Nolana^ , 
il Barone diSummonte di cafa Spinello, huom» 

£ valorolò 


I 
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yalorofo , & afluefatto alla guerra, attonito, per 
f improuifo accidente , comandò, che fi ferrafle 
la portala il Marchefe dello Vado, che in quel 
luoco fe ritrouaua in tempo opportuno, noiw dtivuu, 
lo volle comportare, dicendo Napoli non efler . 
frutto da mangiarli da Franceli , ne anco per la 
mele de Agofto . E quello, perche ad ogni ca- -e ir 

làfillauaprouillo . In quella fattione li Impe- 
riali lì portorno di modo , che ci rellò morto il 
Baglione, con molti fojdati della famofa, & va- Mora d«i 
lorolà compagnia delle bande negre, & in que- Ba * 1,oa, * 
Ha, & in altre occafioni, fi fegnalorno molti gé- 
tilhuomini, e caualieri Napolitani, & cittadini Va !orden# 
honorati dello Popolo, ancora che in varie aué- g*™ Nap*. 
ture vlciuano à combattere, in campagnia dell! 
lòldati Spagnuoli,e Lazichinecchi Todelchi,e_> 
faceuano mille valentitie, in feruitio dclo pa- 
drone^ della patria. 

Mentre che le fcaramuzze erano fpelTedel- ProgrefBdel 
le genti, dell’vno,& dell’altro elTercito, l’armata fama ni- 
di mare, così Franzela, come Venetiana andaua 
colleggiando le marine dello Regno, con dilè- 
gno di pigliare Napoli à fame . Dicefi , che Lo- x. 0 trecco dir 
trccco non volfe combattere Napoli alloprin- 
cipio , & pigliarla à forza de arme, per non gri- 
llarla , hauendola veduta così bella, tenendoli 
ficuro nelle mani l’acquillo della Città, & fin* 

.. . tierò 
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tiero acquilo dello Regno, per la prolpera for- 
tuna , che fin all’hora haueua-hauuta ; che iru. 
t ogni colà era fiato fuperiore,& la maggior par- 

*•- ' te delio Regno haueua ridutta à fua diuorione, 
Baroni n*- & molti Baroni cambiando mantello, fé li erano 
s’^ccoftaro- accoltati, fra li quali furono il Marchelè di Mó- 
no a Franae- telàrchio, & il Duca di Striano, tutti due dicala 
Garrafa, il Duca di Boiano dicala Pandone, il 
Marchelè di Quarata di cala de Aquino, il Còte 
di Nola di cafa Orlino , ii Contedi Caltro,& 
Vgento di cafa deio Balzo , il Conte di Conuer- 
làno, figlio del Marchelè di Bitonto , e nepote— > 
del vecchio Duca d’Atri , con Gio: Francelco 
Aequauiua fuo figlio primogenito, il Contedi 
Montorio, & il Barone di Solofra di cala Zurlo, 
ilContediMorconedi Cala Gaetano, Pietro 

• Stendardo ricco Barone dclo Regno, il quale-» 

; da Lotrecco fu fatto Commilfario Generale—» 

w della Graffa dell elfercito Franzelè, Berardino 
; t Filingiero Barone di Monteaperto, & altri, fra li 

• - quali il Principe di Melfi di cala Caracciolojve- 
dendo non elferc ricattato dalo Principe de_> 

• OrangeSjCÓforme il merito del fuo valore, e per 
fdegno pigli ò ltipendio delo Re di Francia-, , 

- . & poi li fu dato il Sin Michele, in paga deio 
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. Vedendo Lotrecco non etterno penetrata 
l’arme Tue in Calabria, mandò à quella volta Si- 
mone Romano, con buona parte deio Tuo etter- 
ato, -& vedendo le Icaramuzie poco ò niente 
giouare , le prohibì nello fuo efi'ercito, che non 
lì facettero , fi non erano li Tuoi corretti dalla.» 
necettìtàà farla. '*'> 

H penfando alle ftratagemme lolite à farfi in 
fimili occafioni, mandò vn villano AbruzzelL-» 
con lettere deio Marchefie di Montefiarchio à 
Fabritio Maramaldo Tuo parente, nelle quali lo- 
daua la fua rilolutione,di cambiare bandprajfta- 
te le cofie di Napoli à maliflimo terni ine, dipoi lo 
animaua à metterla pretto in effetto , doucndo 
ttare ficuro detti molti prcmij, con forme le pro- 
mette altre volte fatte, &aftutamen te fi fece pi- 
gliare quctto villano dalle gente Spagnole^, 
con la lettera , quale portato auati delo Princi- 
pe d’Oranges,& vitto, che hebbe la-lettera, fece 
fiubbito carcerare il villano, & il Maramaldo, có 
determininone precipitofa df farli tagliare il 
capo , la notte medefina, lenza fiaputa deio Vi- 
ceré Moncada, e de lo Configl io. il che iaputofi 
dal Moncada, andò fiubbito a temperare la furia 
deio Generale Oranges, facendole conolccre , 
che no fi doucua mettere le mani atta vita de vn 
C apitanio deio valore,& ftima del Maramaldo, 

fienza 


Lotrecco 
manda genti 
à debellar la 
Calabria. 


Prohibilce à 
tuoi lo fea- 
ra allicciare. 

Straragem.' 
ma delini- 
mico,per ti- 
rar dalla Ina 
Fabritio M9 
rana aldo. 


Precipito^ 
deliberano-, 
ne di Oran, 
ges, contro i 
Maramaldo. 


Temperami 
to del Vice- 
re a fauor 
del Maramat 
do. 
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fenza prima ben bene vederli la canlL# 
nello Coniglio di ftato, &di guerra jperl oche 
furono chiamati tutti gli Còliglieli nello gior- 
no feguentc, alla ftaza dello Principe Oranges. 

Adi 25. di Maggio fi aggiuntarono in Con- 
iglio la matìnacon Oranges, il Viceré Monca- 
da, il Marchefe deio Vafto, Don Ferrante Con- 
/aga,Afcanio Colona,rAlarcone,Moflen Colle, 
il Morone,& altri, che erano {olici interuenir- 
ui. Al Maramaldo furono dati due Caualieri , 
chedefédeftero lafuacaulà,Aniballedi Capua, 
& GiorBattifta dela Tolfa,& in prefenza de tut- 
ti fù letta la lettera deio Marchefe di Montefàr- 
chio , mandata alo Maramaldo $ dalla quale ri- 
mafi attoniti . Erano di parere di appendere il 
villano, & il Maramaldo alla tortura, in vno ftef- 
fò tempo, & conforme la confezione dell’ vno, 
& dell’altro giudicarejquando allo Marchefe de 
lo Vafto fouenne in penderò, neancodouerfi 
vn huomo,come il Maramaldo metterfi à tortu- 
ra, lènza prima bene effeminare il villano : al 
quale il Marchefe domandò fe conolceua il Ma- 
ramaldo , & fe l’haucua dato più lettere deio 
Marchelè de Montefarchio ? e dicendo lui de si, 
fù di nuouo interrogato, le cele haueua vifto leg 
gere , in quello modo , che gli altri huomini fo- 
gliono leggere . Dalo che li Icouerfe l’inganno, 
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perche ad ogni vno deli Configlieri era noto % 
che il Maramaldo haueua villa affai cattiua , ne 
pcteuaWgerefenia occhiaie. cm** 

L ìfteffo giorno fu.toifmenrato il villano, viiiw». 
confefsò la cola come paffaua,perloche lo gior-, 
no fequente fù lquartato, à quattro caualli, in-* 
mezz.0 la piazza dello Mercato, con contento di ' * « 

tutta la Città, & maggiprméte dela foldatefca, ‘ 

& honore del Maramaldi. 

Vicende dalo fopradetto Configlio il Mar- 
chefe deio Vallo, trionfante per la libcratione 
del Maramaldo, le inuia, accompagnando il Vi- 
ceré Moncada alla fuallanza, &perfua mala_» u Marche J 
fortuna le incontra, vicino S. Lorenzo, con lo 
Conte di Potenza: il quale andaua à cauallo lo- Conce di Po 
pra de vna mula, per le podagre, & era venuto di teiua * 
prollìmo da Spagnardoue era flato carcerato 
tré anni, per le contefe, & disfide paffate fra lo- 
ro, & il Marchelè di Pclcara, per la Marchelè de InimicitUy 
la Padula, che pretendeua dare in moglie il Có- J*p ot e™ a rc 
tedi Potenza fuo primogenito . Dopò dette 
disfide , quella fù la prima volta, che fi affrontò 
con lo Marchefe deio Vallo, il quale come here- , 

de deio Marchelè di Pelcara , pensò anco dì he- n Marcherà 
reditare le brighe, perloche non rendè il làluto 
della barretta, che li venne fatto dal Conte di con ìi con- 
Potenza,& quello, che fù peggio, lalciato il u d ‘ 1 ot ^ a 
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cerè in Tua da fa , ritòrrrandofene il Marchese c6« 
ti Marchcfe pochi amici , & feruitori , ritrouato il Contea 
jra ta a có- ne il 0 medefmo loco , le dette delle ferite , deio 
che auilàto Don Antonio de Gueuara fuo figlio 
corfe allo rumore, e va lof blamente difendendo 
il padre, ftrinlè brauaméte li palli allo Marche- 
Antomo d?‘ ^ deló Vallo, dallo quale venne ferito lotto la_» % 
Gueuara cor ala dello braccio, in modo chedalà à duè giorni 
iero ai nume p enemor $ jj p 0 uero Don Antonio. Alcuni vo- 

leno, non dallo Marcitele folle ftato ferito Don 
Antonio, ma da vno certo leguace deio Marche 
fé, chiamato Marco Antonio Galitiano , e che_* 
deii£m£?T quello Marco Antonio folle ftato ammazzato 
dei Gueuara Jopoi de vna, archibufciata,per opera de la Có- 
teffa madre deio morto Don Antonio* 

A di 2 6. di Maggio intendendo il Marcitele 
Il Marche* deio Vallo , che Doti Vgo Viceré lo voleua car- 
fitira V ad°i fi cerare, &che la infataria Spagnola pigliaua far 
fchìa. mi per volerlo difendere, pigliò rifolutione di 
metterfi in vna piccola barchetta, &andarfene 
ad licita: doue pochi giorni fi trattenne, che-» 
viuendo, per f alfentia del Marchefe,l’infanta- 
Richiamata ria Spagnuola dilfolutamcnte, & Tenta obediéo 
ai ho càrico facendo milledanni à cittadini, fù forzato • 
Don Vgo richiamarlo, che venelfe ficuramente 
al fuo carico, il che forfi non haueria fatto, fi non 
Ci fufle ftato gran bilògno dela periòna delo 
Marchefe . Altri 
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Altri dicono, che Don Vgo,come molto ami- 
co delo Marchc(e,fi feruiffe de ogni occafione , 
per farlo ritornare nello esercito allo fuoluo- dei vano, 
co, ancorché haueflfe commeffocofidi frefeo vn 
tale homicidiojdi perfona coli principale, come 

era il figlio deio Conte di Potenza Don Anto- 1 4 

nio di Gueuara . A tutti era noto la buona cor- 
rifpondéza, che era tra Don Vgo, & il Marche- 
se, óc l’obligo cheli teneua, perche garreggian- c*n coni 
do con lo Principe de Oranges,il Marchefe fe lì 
moftrò Tempre Tuo partale , & contrario allo jm«réMò 
Principe . Quella diuifione di partite,in quel ca 
tempo era gagliarda, con dilferuitio deio padro 
ne ; ritrouandofi tutto TdTercito diuifò , chi le- Diu if lont ^ 
guitaua la partita del Viceré Don Vgo , • & chi 
fequitaua l’altra del GeneraleQranges; & que- aa dellcpani 
fio veneua > perche.erano due capi, & l’vno no 9 
obedeua allafiro . . v , 

Ritornato in Marchefe in Napoli, ritrouò il 
Viceré Moncada,& il Principe de Oranges iiu* 
grandiflìme differenze: perche eifeqdo cóparfò ^ ^ 
il Conte Filippo d’Oria Riandato daJl’Ammira uppo'dOra 
glio del Rèdi Franza ^ndrea d’Oria,con otto ° tc d ° a ^*. 
galere bene in ordine*ad infettare la marina di a» Napoli. 
JNapoli,& prohibirechenon ci entraflevitto- 
uaglia 5 conofcendo il bilbgno,che ci era di ma - 
cenere all’aflediatiil mare libero, ogni vno del- 

D a li due 
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.^fgifn'npé' ]i ^ ue pretendala, che à lui toccafle il comman- 

r ’cr vn'ceof ^ o c ^‘ < l ue ^ a imprefa,il Principe de Oranges co- 
raJinihare. me Generale deif eflercito, & il Viceré Monca- ' 

da come Viceré, & Admirante deio mare, che_> 

, , perciò haueua tenuto, e teneua delle colè del 

v^o' h &iì marc P articu l ar cura , & penlìero. in line la colà 
Gobbo gìu venne à rilòlutione, che il commando di Quella 
imprelà fi delle al Marchefe deio Vallo , & al 
?i d ona. Gobbo Giuftiniano: & Don Vgo dimoftrando 

valore, ci volle andare, come lòldato particolare, I 

iiKicerè > e con ^ e ^ eni P*° fuo ciandornoanco Alcanio 
imbarca co- Colóna, Cannilo Colouna, Celare Ferramolca, 1 

®e tolda». &aItri> . , * J 

Erano all’hora nello porto di Napoli lei ga- ; 

lere,e due altri valcelli. quelli fi a rinomo alla_, 

• • : • gagliarda , con gente leelta , & ben munita, & 

• nella feconda gtiardia della nottedel primo de 
Giugno vicinano dalo porto, & le incaminaro- 
> * no alla volta de Capri, doue arriuati allo Ipun- 

tare del giorno , veddero li lòldati nauiganti v- 
- confaiuo f c * re da vna grotte vno Eremita aliai noto , \ 

mitxè'tox!! chiamato Conlàluo Barretto : il quale lafeiato i 

»ana predir- la lòldatefea,in qllo loco sfera ridotto ad fare vi 

tn lolitariain lèruitiodi Dio.vedédo l’Hcremita 1 

„• * » , 

le galere Imperiali, ad alta voce dandoli la fua^ 

' benedittione, dille, andate felici huomini valo- 

rofi,e co battete allegramentejperche io quella ^ 1 

notte 


r 
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notte mi fono fognato(l’efFetto comprobocfler' 
mera vanità , perloche non fi deue mai cre- 
dere à fonni ) che roinareti i vafoelli, ammazza- 
teti molta gente, e per quella battaglia libera- 
rete il Regno di Napoli dalla oppreflìone in.* 
che foritroua . Per la qual colà riceuendolì co- 
me oracolo di felice augurio, le parole del lo He. 
remita , lì fece fefta da ogni vno nelle galere-» 
con gridi, & fuoni di trombe, & fo inuiorno alla 
volta de nemici, con ficurezza della vittoria,!^ 
quale lì tiene percerto che l’haueriano ottenu- 
tale il Cote filippino non era auilàto dello ap- 
parecchio, che fi faceua delle galere, che haue- 
uano ad vfcire, per la qual colà dimandò al Lo- 
trecco cinquecento buoni archibugieri, e con_, 
quelli maggiormente rinforzò le fue galere, im- 
barcandoli la notte innanzi vicino Agropoli . 

L’ifleflo dì del primo di Giugno fi affrontor- 
noledue armate nel Golfo di Salerno vicino 
allo capod’Vrfo. 11 Conte Filippino, come—» 
Capitano prattico nelle cofe di mare , conofoé- 
do il fauore deio vento, fi mefe ala larga per ca- 
battere con cinque galere, hauendo lafciato or- 
dine allaltre tré galere, che reftalfero di retro- 
guardia, & foccorrelfero nello maggior fcruo- 
re della battaglia, doue ci era maggior bifogno. 

JL’ifteiTo commandorno il Marchefe deio Va- 
ilo 


ri.il I 
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Prouifionl 
dell’ armjUi 
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71 Conte Fi- 
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t°ua n :òm ' flò » & a Gobbo Giuftiniano, che delle lèi galere 
{«attere. dell’armata noftra,nereflaflero due à dietro, che 

fi metteflero lòprauento, perinueftiredouepa- 
-reflè più neceflario. vna di quelle galere era co- 
mandata da Garz.ia Manriquez.,e l’altra da Fra- 
cefcodiSoria, li quali non lalciorno di fare l’of-, 
•ficio loro, come li fù impofto. 

ZZlm?.- Nella primo alfalto vna cannonata roppe_> 
pipod otia. l’antenna dello Capitania Imperiale, doueera.. 
il Viceré Moncada,il Marcitele del V allo , & la- 
rgente dimaggior ftima dell’armata, quella cola 
mele in delditta grade l’armata nollra.lì cóbat- 
[ m-z'-'-lh «è gagliardamente, & la vittoria fù de nemici, ci 
fùammazaato il Viceré Moncada, CefareFer- 
«*•_ ramofea, &altriCapitani,&infinitagentemi- 
nuta, non fenra grandiffimo danno, & morte de 
nemici ancora . .... . 

-•'♦toftrfwi-- - Andarono carcerati in mano deio Conte Fi- 
c^FiUp- lippinojil Marchefe del Vallo, Afcanio Colóna, 
«.pino . tutt j due f er iti, & il Gobbo Giuftiniano ancora 

con Camillo Colonna, Aniballe di Gennaro, & 
altri , • li quali furono fubbito mandati ad An- 
-drea d’Oria à Genoua. . r. < 

Efpediente - Si dice, che gioualfe molto alo Conte Filip- 
del Contea pino in quelleoccafione, promettere libertà alli 
jmu vulo. fchiaui Turchi, e Mori, che erano nelle fue gale- 
re , li quali leuaii dallo ferro#combatteronava- 


lift. 


lenemente. 


In 
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In luoco dello morto Vicere, pigliò il carico 
di Viceré di Napoli il Principe d’Oranges . 

Alli 8. di Giugno fi fecero l’ ettequie dello: 
Viceré Moncada in Napoli. 

In quello tempo tentò Lotrecco, per mezzo 
dello Cote di Morcone, di tirare alli lèruitij del 
Rè di Franza Gio: Battifta Caracciolo, promet- 
tendoli carichi honorati nella guerra, & grotti 
Iòidi, e con titolo di Cauallaritzo del Rè di Fra- 
za, grotta prouifione in pace,& in guerra. Affer- 
mauail Cote di Morcone di hauere vitto la let^ 
tera dello Rè , nella quale fcriueua^ Lotrecco, 
che fi offereffe qualfiuoglia cofa,per hauerlo al- 
li Tuoi lèruitij , quali offerte furono tutte ricuci- 
te da Gio: Battifta Caracciolo, per non manca- 
re alla fedeltà dello padrone:quale attione par- 
fe tanto più bella, & honorata, quanto che Gio; 
Battifta era pouero Caualiero, & il Regno fi te-r 
neua perlò per l’Imperatore, & mol ti altri ric- 
chi, & facoltolì, fi erano accoltati alla parte có- 
traria Franzele , con lperanzadimegliorare^» 


Principed'O 
ranges Vice- 
ré in luogo 
del Mócada. 

Esequie del 
Moncada . 


Offerto fette 
da Lotrecco 
à Gio: Batti- 
fta Caraccie 
lo. 


Fedeltà dà 
Gio: Battifta 
Caracciolo . 


fortuna . 

L’armata Venetiana dopoi d’hauere piglia- Armata $ 
to Pulignàno,& Monopoli, de ventidue galere, l# 
pattando lo Faro diMellìna , arriuò allo Golfo 
di Napoli, alli 1 o. di Giugno: doue cofteggian- 
do di continuo,puro con tutto ciò non manca- s 

> uano 



CQ. 




• i. — — . 


f»jK uano di venire ogni giorno alla Città affediata 
ponar viue- noui rinfrelcamenti da Surrento, Capri, Procita, 
nneiitcu- a j tr j l uoc hi ; mettendoli gli arditi ma- 

rinari à millexifchi,con la Iperanta dello gua- 
dagno. *> '' : • 

d. Ferrante Adì 16 . di Giugno Don Ferrante Conlàea 

Conlaga,t-> N F . . . r ° 

fuo valóre , fu a pericolo d« venire in mano di nemici, lcara- 
afi’inìmfco multando con la infantaria dalle bande negre: 
- e due compagnie di Caualli Franteli, che erano 

venute ad impedire li rinfrelcamenti, che entra* 
uano à Napoli, dalla banda di Piedigrotta,doue 
Don Ferrante Gonlàga, facendoli fa,ccie valen- 
temente, fu Icaualcato da cauallo , & fe non luf- 
fe flato aiutato dalli Todilchi, (ària capitato in_. 
mano delli nemici . 

Lotrecco * In quello mentre Lotrecco cominciò à bat- 
r^deiia cit- tere Napoli con l’artigliaria , da quelle colline, 
“• doue ftaua accampato Pietro Nauarro , e le Ica- 
ramutze,ele imboliate dell’vna,e l’altra banda 


If-àf-t: 


jl Còte Vgo 
de Popoli 
Cape deile 
- bande negre 



pure fi faceuano, in vna D. Ferrante Gonlàga_. 
roppe molti delli Franteli, in vn altra fu rotto, 
& flette à pericolo di perderli vn altta volta-, , 
11 Conte Vgo de Pepoli capodelle bande-» 
negre in luoco dello morto Horatio Baglione-» 
ogni giorno fi lènteua hora in vna parte, & ho- 
ra in vn altra delle mura della Città, e la guerra 
andàua affai calda > effendo ogni colà gouerna- 



ta 
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ta Don Ferrante Gonfàga,per!ainfimmà del còma^n? 
Principe de Orangcs*. joj ;>■ luoto à\o* 

E la Città non iblamentelènteuaIidi/àggr , / an8CS ' 
che gli apportaua l’eflercito nemico, ma ancora ^ 

quelli che li dauano li fóldatiSpagnuoh’,eli Là-> 
zichinecchi Todeichi, quali erano grandi forni 
poterfi rimediare, vfimdono infolenzcgrandifo fchi - 
(ime, come viàri à molta libertà, e crude! ci con- 
tro à Milanefi , &à Roman i,sforzauano donne, 
cccidcuano , malrrattauano, arrobauano,all^ 
quali cole li Napolitani, non vfi da molto tem- v> 

po ad hauere guerra, mal volentieri comporta- • f' 
uano fimili ftratij.In quella occafionc fi fognalò 
notabilmente Geronimo Pellegrino Eletto del. ciroJaroo 
Popolo j che con la fua autorità, fece molto, in_. Pellegrino 
reprimere li rumori alia giornata fucccdeuano 
tri cittadini, &foldati. * uo valore. 

Lotrecco peniàndo fare gran danno aMi_, , . , 
Citta di Napoli, con leuare l’acqua deio forma- Formal^m 11 
le, che entra dentro dela Citta, dalla banda di tenute cia_*. 
P°gg^°rcale , appantano lopaefodemodo,che nerano catti ^ 
la mal aiia ftceaumétarcla pelle, eie in firmità,* uaam * 
che corrcuano ne lo fuo campo , & alli Napoli*) 
tani fece poco danno, per l’abundantia de por- 
ze forgenti,che fono dentro la Città. 

. Ciò fatto, pensò impatronirfi dela Città, per 

via deli medefimi aquedutti ,de doue haueua^Lo!r«'o* 

E leuato ""N*»"*- 
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leuato l’acqua, confidato nell’aiuto deliiTodi- 
Icgwdwtu ! fchi , che fìauano dentro di Napoli, con li quali 
haucua fegreta intelligenza,come fece vna voi- 
* taRèAlfonfò: la qual cofa venuta all'orecchio 
, devno feruitore deio Marchefede Montefàr- 
chio,cheftaua nello campo Franzefe, il quale.* 
prima era ftató co lo Duca di Termine , le parti 
dal campo Fràzefe, & lène andò à trouare Ani- 
balle di Capua,dalo quale auifato d’ogni cofa_», 
Prouifioni »1 Principe de Oranges , & Don Ferrante Gon- 
de’nofiri in fàqa,prouidero à quello pericolo, con ferrare la 
qui»! ac bocca dello formale, vicino la porta Capuana , 
dà douc fè incaminauano li aquedutti, perle-» 
p altre parti della Città, convn groffo muro , 
c e quello tener penfiero di farlo fempre reue- 
. dere , da quando in quandoché non fulTe rotto 
dalli nemici. 

Andrea d-o. Iq rant0 Andrea d’Oria flaua in differenza, 
m fi diluita & mala lòdisfattione con lo Re di Franza , per 

j2o5' Jlr còtodiSauona,cheilRèvoleualeuaredalogo- 

iSa? de pn uerno de Gcnouefi: la quale mala lòdisfattione 
crebbe per conto dello Marchefe deio Vallo, Se 
di Afcanio. Colonna , li quali cercati dalo Rè, il 
d’Oria mai celi volfe mandare# perche haueua 
promelfo allo Marchefe deio Vado non madar* 
io in Franza, fi anco perche dubitaua,che non_, 
x faccffcilKè di Fraza di efkcome fece deio Pria 

a ‘ ci PC 


Di Gregorio Rodo. I $$ 

dpe de Oranges : il qaalè venuto in mano del 
d’Oria, lo volle, & il Dorrà celo diede, nelipagò 
la taglia di eflò Principe , ne tatnpoco li corri- 
fpondeua le paghe delle galere,che teneuaallo 

fuolèruitio. ' 

Il Rè di Franza fdegnato col d’Oriajimpofe Rife*™,,*. 
à Monfignor di Barbefi,i'uo miouo Ammiraglio, p^** £ 
e Generale deio mare , chehauendo dà efTereà tro a dòri» 
Napoli, per portare gente, monitione,e denari . 

alo luo ertweito , per lo viaggio procurafle ha- • . ' - 

uere nelle mani carcerato Andrea d’Oria,il che - 

non le riulcì,percaufa,che efifendo allora Ge- p e (i e Ge . 
noua, non mancò che Napoli travagliata dalla nou, • 
pelle , fi era il d’Oria ridotto cotvli fuoi compa- -f'j'J 
gnaàLerice. b oli mi io:- • 

Quella armata di Barbefi giunfe à villa de_> ArmJt a * 
Napoli, nel principio de Luglio, & vnitofi coiu 
l’armata Venetiana tentò sbarcare la gente à miraglio bm 
P onteliccinrdo , doue Don Ferrante Gonfaga_, glia Napoli, 
procurò impedirle lo sbarco; & Lotrecco man- 
dandoci il Conte Vgo de Pepoli, con le Tue ba- 
de negre, e depoi rtouo fòccorfodicauallaria,có u 

Valerio Orfino,fi attaccò vna fiera fcaramuzza* J 

nella quale fù prefo il Cote Vgo de Pepoii,& po- conte vg* 
comacò nòfipigliaflerolidinari,cheilKèma- pri^oQ«de» 
daua da Franza MI Conte Vgo fù cambiato con np:ui * 
vno Caualiere Spagnuolo prigione in potere 

■ h z de 


V# 4 . 



de nemici. In quella faccione furono feriti Gio:, 
Battiftadi Loffredo, LoifeAcciapaccio, France- 
filo delle, Cali dia, & altre perlòne tutte valoro- 


^ Ritornò Alli 4 .di Luglio parti dalli noftri mari il Có-j 
Riipj^ìo'ìfl ce FilippinO/Daria alla volta di Genoua. . : 
Ow»? oi .o Andrca Doria non mancaua in quello men~, 
»; d ) tredipeifuaderealloMarchefedelo Vafto, &, 
Wa^icrftiade al Conteftabile Afcanio Colonna, che lalciafle' 
r^uitìod.' 1 parte Spagnuola , Scsaccoftaflero alla Fran- ; 
Francia. zefe,& quello maggiormente vedendo le colèra 

. , dello Regno difperate per li Spagnuolijquando. 

il Marchefe dello Vallo accortofi della mala_,. 
vafto é h ‘aa! lòdisfattione del Doria,per mezzo d'vno fuo lèr 
uifato delia uitore.che nello porto di Lerice lo haueua inte- 

mala fodisfa _ . r f ^ 

rione dei do io in tonno parlare, lamentandoli deio Re di 
r.a co Tracia p ran7a . q Ua i e ferii it or e pigliando lo Marchefe; 

i deio Vafto Ino padrone per la mano, che ftaua.» 

. ,L nella fteffa Galera , fe accoftorno tuttiduealla 
poppa, doue dormeua il Doria, & celo fece fen- 
tirecon le proprie orecchie. Data ch^ pigliato 
n Marchefe animo il Marchese inueftì il Doria, dopò che ha- 
fnadé a?°D" qeuano mangiato infieme, & li perfuale à vole- 
rja il feruir re la fidare Franca , & accollarli alta Imperato- 
a^impem- ^ promettendoli la patria fua libera , giache-» 
ftaua tirannezzata da Franzelijfe potentia nello 
mare , maggiore di quella, che 1 haueua data il 
. ‘ Rè 


Digilized byGooj 



Di Gregorio Rofso. 3 7 

Rè diFranza , e con le robbe delli ribelli dello ; • . 
Regno di Napoli ricca riccompenfà ; alle quali 
colè dando grata audienza Andrea Doria, pro- 
pongono partire da Lericealla valtadiGeno- 
ua,doue à calò ritrouandofi Fra Iacouo di Pro- Fncnctn 
cita Frate di Santo Francelco Zoccolante ami- ™° C oa ie r °« 
co, & conolcente dello Marchelè,il quale era in . 

viaggio allo Capitolo generale , che fi haueua_. 
da fare in Spagna, parie che Dio lo mandalfe à 
quella volta . A Fra Iacouo confignorno le let- 
tere per lo Imperatore , & per Gio: Battifia Ca- 
llaldo , che llaua alla corte per negotij dello ti» a S 
Marchelè, quale Gio:Ba trilla ritrouando la ma- p«adw«"* ! 
fina dilpoftiflima negotiò di modo , che ne ri- 
mandò allo Marchelè carta firmata in bianco 
dall’Imperatore, acciò Andrea Doria ci Icriuef- 
fe ciòjchedefideraua . 

Ciò fatto Andrea Doria mandò alla Cortei n noria mi- 
di Spagna Erafmo Doria fuo parente, per giura- fedeltà 11 ™*.' 
re fedeltà in mano dell’Imperatore à nome fuo, lm P erJ<|ote > 
& per riducere in forma di priuiiegio quello , ’ 

che dalla fua Cefarea Maeftà defideraua: & fub- 
bito lèparatofi d#lle galere dello Rè di Franza Liberti 
con le lue galere, & con li Genouefi,che le accu io'fcaccu^ 
dirono, fcacciò li Fràzefi da Genoua, gridadofi d *' 
Libertà, Libertà, p memoria della quale libertà ; 

riccuuta dalle mani de. Andrea Doria, in fegno 

digesti- - 
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digratitudine la Signoria di Genoa li fece poi eri 
gerevna ftatuadi marmo affai grande in mez- 
zo della piazza publica . 

Dicefi, che lo Gouernatore di Genoua per Io 
Rè di Franza,haucua piu volte fatto grande in^ 
ftanza con loRè,chemantcneffe contento An«* 
drca Doria, dandole a cono(cere,il molto, chc_^ 
iniportaua tenerlo dalla banda fua: delochepoi 
il Rè accortoli tardi, polè mille mezzi, con varie, 
ài grandi offerte , per riconciliarli il Doria mal 
fodisfatto : il che tutto fù in vano, perche ridut- 
ta Genoua in libertà>& prelàSauorta per Geno- 
uefi,fe incarnino alla volta di Napoli, con li fuoi 
prigioni, già fatti liberi . 

Mentre , che lo Marchefe deio Vado prigio- 
ne dclo Doria non ftauaotiolò, maferueuail 
fuo padrone affai più che fi fuffe prefente all’af- 
tediò di Napoli, come se detto, nello fteffo mele 
di Luglio, fi conolccua in Napoli mancare^* 
la fortuna di Franzefi , e Lotrecco vedendo po- 
co manco , che disfatto il fuo eflercito , mandò 
Renzo da Ceri in Abruzzo,adaffoldare più gé- 
tein quella Prouincia,enella^farca d’Ancona. 

Nello medefimo tempo vennero à fatti d ar- 
me, Napolione Orfino Abbate di Farfa,chedi 
frefeo era {cappato dalle mani del Papa , che lo 
teneua carcerato nello Caft elio di S. Angelo, 

• - * & 
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& Scipione Colonna Veicouode Rieti, vicino à 
Magliano nell’Abruzzo per la recu pera tionc^» 
deio fiato di Afcanio Colonna di Tagliacozzi , 

& Albi , che prerendcua Na poi ione Orfino , 
come leuato dalla cafii Tua, &daroà Fabritio 
Colonna, padre d’Alcanio, con l’officio di gian 
Conteftabile : il quale però era fiato della Caia 
Orfina, & d’ogni co fa pretendeua impofleifarfe ^ S 

lo Abbate di Farfa, per mezzo delle armi>& del • SOrfiJto * 
fauorc delli Franzelì, e combattédo con lo Ve- 
Icouodi Rieti la vittoria fu deio Oifino*con^ 
morte di molti deli Colonnefi. 
in Calabria SimoneRomanopfeCoséza,& lai Progrcflo dì 
tri luochi, ancorché feli opponeifc iUPrincipedi m^ n ^cua°" 
Bifignano, il Duca di Caftrouillari,il Principe Calabria-# . 
di Stigliano , il Marchefedi Laino, Don Pietro 
Gonfales de Mendozza, Genero dello Alarco- 
ne , & altri fignori, che hanno fiato da quella 
bande. Alla preia de Senili hebbe nelle mani 
lo Principe di Stigliano, e lo Marchelè de Laino S Cigliano, òc 
Tuo Genero, quale prefo, notificò alia Marchesi diurno^ 
lùa madre , che fi non li daua la fortezza di Lai- sme- 
rlo nelle mani,haueria fatto morire il Marchelè 
fuo figlio .Si erano ridotte in quel tempo, come 
luoco lìcuro nella fortezza di Laino , la Princi- Dame rico . 
pefla di Biligno , la Principelfa di Stigliano, la_, 

Contelfa della Saponara, Si altre Gentildonne, Laino. 


M archefa di 
Laino , e l'uà 
intrepidez- 
za. 
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&Sienore che ftauano nelle Terre conuecine: 
e laMarcheladi Laino dicala Caracciolo, don- 
na vcdoua, con animo virile defcndeua quella-* 
piazza, & alla propofta dello Gapitano Franze- 
ìè rifpofe , che fé li faceuano morire il Tuo fi- 
glio primogenito, le reftauano quattro altri 
figli, ancora pronti à morire in feruitio dello lo-i 
ro padrone. La fameglia Caracciola ha Tempre 
prodotto donne di grandilfimo valore, & hone- 
ftà , per quanto la memoria noftra fi può ricor- 
dare , fi che le donne di quella Calata fono fra 
tutte falere particolarméte celebrate nella no- 
ftra Città di Napoli. 

PaflatoSimone Romano in lòccorlò deio Du 
ca di Somma, che faceua difegno di aifediar Ca- 
tanzaro, Città molto forte, & bé difclà dalo Ge- 
nero deio Alarcene, dal Duca di Caftrouillare , 
& da alcuni della cala Ruffa parente deio Con- 
te de Sinopoli.Mcntrc che fotto Catanzaro fta- 
uano accampati tutti due, cioè SimoneRoma- 
no, & il Duca di Somma,lifùlòprail Contedi 
Buri elio figlio deio Duca di Mon celione, alfho- 
ra Viceré di Siciliani quale con mille, & cinque- 
cento fanti portati da Sicilia, & altra gente vni- 
ta dalo pacle di Calabria, guidata da Don Lo* 
renzo Silcara, affai tò , & ruppeli Franzefi à M5- 
tcdoio,doueeiano venuti à farli facciedafciàdo 

f alfedio 
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fafledio di Catanzaro.dicefi hauefle hauuta gra 
parte in quella giornata , & che fufle Rata gran 
caufa di quella vittoria Fabritio Pignatello , Si* 
mone Romano ferito da vna archibufeiata in-, 
vno braccio, e lo Duca di Somma in vna cofeia, S£Jljj p 
feretirornocon la gente disfatta alla Rocca di rti»» ©* 
Cofenza, donde guarito Simone,fi parti per Pu- faua * * 
glia, con Federico Carrafa , & altri Capitani, & simone r®. 
il Duca di Somma reftò nello lùo Contato di g!*coo fi i£ a 
Rendi vicino Cofenza,qual Contato li fù dona-’fì£‘ in Pu ~ 
to poco prima da lo Rè di Franza , ma poco lo . 
godè, che pafsò all’ Alarcone dopò quietate le_^ 
cofe deio Regnodi Napoli 

Il Conte di Burrelloconli fuoi fanti Sicilia- LSuT ri 

ni, & Calabrefi feguitò Simpne Romano nella conlro ‘ | R° 

duglia ancora , & hebbe prigione nelle maniglia. 

Gio: Berardino Sanfeuerino primogenito del 

Duca di Somma. Duca di 

» Et il Conte dela Grotteria rimale in quelk_> 

vltime parti di Calabria ad eftinguere quelle-/ 

reliquie, che ci erano rimaftedefattion Franze- 11 conte de/ 

le, nello che fi portò in modo, che poco do poi fù l* a £ r ° ra C i* 

fatto Marchefedi Caftellouetere dall’Impera danni di Fra 
tnr* r “fi in Cala., 

tore • b/ia. 

Et il Duca di Caft rouillare andò à caftigare n Marchefe ‘ 
la rebellione delle genti di Mcluraca, la quak_j d ; MefUraca,.. 
era fucceduta, có la morte del Marchefedi Me- maritati da’. 

<« F furaca va^Illl, • 


«vi attorti 
c . v H ouf Ji 
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furaca , & dì Paolo Caracciolo fuo figlio am-! 
mazzati con le moglie loro dalli proprij vafial- 
li, in quale occafione ritrouando Ifabella Ca- 
figlia dello Marchelè , & herede deio 
ttrooìiiari fi Marchelè di Meiuraca eflèrfi laluatacó gettarli 
fi^iia'hcrcde dà vna feneftra , aiutata da vno vaffallo amore-' 
a. deno fla- uo j e _ ]\j on fi fece fcappare la buona fortuna^,. 

che Tela pigliò, pertnoglie così come fece anco- 
ra Don Ferranti Gonfaga,che lè pigliò la Prinn 
cipefladiMolfetta r i. • >r.n;v tbroll 

Lotrecco Vedendo Lotrecco la mortalità grande, che' 
BóoiunteJ era nello fuo efferato, fù configliato leuare- le_> 
nonTiS'du genti da attorno Napoli, & retvar.fi à Capua_. , 
Napoul dl ne vo ^ > cQràftalcri buoni configli, ne an- 

co volle pigliarli , per la fua natura fupeiba, &- 
arrogante, amico dello fuo proprio parere. 

Alli 1 5 .di Luglio le galere Venetiane andor- 
no alla volta di Calabria, à prouederfi debilcot- 
tijla qual colà diede vna.ottima occafione alla 
Città aflediata, hauendo libero, & franco il ma- 
re di prouederfi d’ogni forte di vittouaglie, en- 
trandone liberamente molte fragate allo porto 
de Napoli . 

caie», «a.. Alli ió.di Luglio Giorno della Madonna^ 
S chic& del Carmine , ci fù vno concorfo di Popolo à 
dei carmi- ye jj^ chiefa tanto grande , che ci morirono 

molte perfone , per la gran folla, che ci fù allo 

entrare, 


ai 


Calere Ve 
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entrare, & vfcire, & ógni vno fe ràccomandaua 
alla Madre di Dio , come in tale bilògno le ri- 
cercai! a . 

Alli 2 5 . di Luglio , li Spagnuoli celebrarono guSJS « 
la Fella di Santo Iacouo,con apparato eftraor- 
dinario , e mulìca principale più che far ibleuar dei foli** . 
no prima in altri anni , & quello per mollrarc_* 
allegrezza , & che teneuano poco cóto delli ne- 
mici , & dello aflediordal quale giorno in poi le 
oonolcì la fortuna delli Spagnuoli andare io-, 
poppa , & ogni giorno con maggiore felicità , s GiaC9Bi# 
come che veramente quello Santo Apoftolo te- Proeectorde 
neffe protettione di loro , & lì ellinleà latto ia_* f Spagauo ' 
pelle dentro delà Città, & al campo FranzeR-* 
ogni giorno moriuano à centenara, & migliora 
di perlòne . 

In quello mentre ilPrencipedi Melfi llaua_» Prcncipe d| 
lòtto Gaieta attediandola, per comandamento Mdfiaired» 
deLotrecco, & alcune galere Venetianeguar- aca ’ 
dauano la marina , che non potefle venire lòc- 
corlò alle detta Città di Gaeta . 

Succefle nella Città di Napoli in quelli gior- jstratagén* 
ni vncafòdigrandiflìma compatitene ad vno contro vn . 
Caualicre Franzefe, -che venne alli fcruitij del- 
rimpcratore, con Barbone; à quello fece Ieri- 
«ere Lotrecco ,' come al Maramaldo, & data la^ 
lettera ad vn villanoj&ortificiolàmentefelàfe- 
v'Ì h Fa ce 


K. •* 


m 


ceritrouarefrà le fole delle /carpe. Il Principe 
de Oranges per procedere con più confiderai 
tione, chiamò ilConfèglio,nelquale,.fi deter- 
minò di mandare la lettera al Franze/è,la quale 
le elfo publicaua , chedoueflero credere, che-» 
folle impoftura,mà le non la palelàua,chelodo 
ueflèro tenere per colpato . La difgratia fua fù 
-che li fù data la lettera in tépo, che giocaua alli 
dadi, nella ca là dello Vefoouo Martirano , e fo-» 
conferuò la lettera lènza manco aprirla, paflor- 
no molti giorni , & non palesò la letterali me- 
follino Franzefo fù tormentato, & alla finecon- 
dennato dal Configliero Moronead elfere cac- 
ciato dalli ftipendij deio Imperatore, & in per- 
petuo hanno dal Regno di Napoli,^ altri flati 
di Carlo Qninto, non le valendo per foafou/à, 
lomoftrare la lettera ferrata ancora, come lo 
villano cela haueua data,così quel pouero huo- 
mo hauendofi perfo prima la Franza , fi per/è-» 
anco da poter viuere nelli Regni di Carlo V. 

Alli 2 8 . di Luglio morì in Napoli Ludouico 
Montalto Siciliano Configliero dello Coliate* 
Affé dia ti in ral Configlio deio noftro Regno, & nello ftefio 
campagna. g- orno cominciarono lia/Tediati ad vfoirefuo- 
ra in Campagna . 

Bulinare roppe alli 29. vna Compagnia dc^» 
CaualliFranzelìà Mataluni. . . j.m 

Allo 

f ! • - 


Morte del 
Xegéte M6- 
taJco. 


Franzefi rot- 
ti à Matalo- 





»no 
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. • Allo primodéAgofto,il$aiauedra Capitino 
de Caualii Spaglinoli, iprefe, & facchiò Auelli- Aae] , ino &(f 
no. . ;1 •hv?-' - ». ,j c ^igi«o<u 

Alti SldoAgofto fu prefa Somma da Fabri- Spagnuol, * 


tio Maramaldo . 




Somma ia_. 


f.ì !.. AfpettauaLotreccoil Ducadì Somma dai. 
Calabria, & l’Abbate di Farfa,che haueua rotto Làaje&o* 
il Colonna da Abbruzzo , che con la gente loro 
lo iòccor reflero aU aflcdiodi Napoli, dfeodo|i pijtar'Hàp. 
riulcito vaho lo fuodifegno deribellàreli,Spa-i u . - r 
gnuoliye li ibidati Todeìchi,ò Lanzccbinecchi, 
che tumultuauano per mancamento delle loir 
paghe , ritrouàndoìi con la Tua gente ridonai 
méte, perloche parte da difpiacere,& parte daf- 
l’aria infettata infermatoli, dubitaua , che legé- 
jtiJmperiali , non.li venilTero iòpra,q.uandoJe_-> My*?* *» ^ 
lòpragiunle la morte, che alli 1 5 .de Agoftopaf- ■"* 

sò dalla vita prelènte , & fu fèpolto nella fleto 
malfaria deio Duca de Montalto,doue ftaua ao- 
campato . 

Alli 1 9* de Agofto il Conte di Sarnp ricupe- Sarna ^ 

ròSarno* , 1. perito 

». Allio.2. de Agofto, il Principe di SaIemo>& 
d Conte di Sa rno prefèro Nola,& in quella Cit- 4 

tà carcerarono Valerio Orfino, che la difende- 
ua_«. ) 

, Alti a $< de Agofto partirono da Napoli 1^ u Franai 
-> / reliquie 




reliquie dell 'efferato Francelè alla volta d’A- 
r •<.. * uerfa con pioggia, tuoni, & lampi, per la Arada 
A zi leincontrorno con li Imperiali guidati da Don 
-Feh-ante Con figa , & al la. Coda dello effercito 
.. Frantele, fi attaccò Gio: d’Vrbina, in modo che 

■awpr^ó «fecero prigione Pietro N auarro, il quale dalàà 
W X fton mG ^ to ^ ritrouato morto alle carcere, & il 
J ™ Marchefe di Saluzzo ferito in vno ginocchio 
‘ purefÙ fatto prigione, me tre che voleuariifen* 







to,e prigìo- -derfe'liaillbggiamentii, che no nfu fiero depre- 
dati, della quale ferita poi lène morì inNapotì, 
ii, alloggiamenti furono depredati con 'molti 
ipezzi de artiglierìa , li quali dallo medefìmo loj- 
4obo furono mandati ad Auerfi contro l’iffelfi 
Ftanzefi à chi erano ftat-i leuati. .1 

j- <- Quali nello medefìmo tépo fù pigliata Capila 
da Fabririo Maramaldo in tépo che là ftauano 
face ndo 1 i‘ Fra n /.ili l’eflequie allo Conte V go de 

Morte del _ . • J* 1 » -L \ 

conte vgo Pcpoh ? poco mnanz.i morto di mauitià ? cosi co- 
Moafig. *de meeraancoramortoMonfignorediVademon- 
vjdemoDte te fratello dello liocadi Lorena. . . 

Andrea Dò- Et nelli medefìmo giorni giunfe Andrea Do*, 

^norltodai ria Còn lo Marchefe deio Varto^St AfcariìdCo- 
wateh. dei -lontia ad Jfca, douefù Andrea Dona allogato, 
V tkpréléntàto daloMarchefeideloiVaAojcameà 

tale perfonaggio ,fì conueniua, in vna cóuerfi- 
fem il a tiene di donne Ja più feelta,che alf bora era in_, 
; Napoli, e di qualità,& di bellezza. Con 



• Con Tarriuo d’Aiidread’Oria fnbbitofileuiy 


da lòtto Gaeta il Principe di Melfi con Jl’afledio G , ieta nbe . 
de Frànzefi . f 

11 Marcheiè diSaluzzo non ancora morto- , 
quando arriuò il Marchile deio Vallo ad Ilcha,: sai^a"'* 8 
lo mandò à chiamare : il quale fubbitovenncJi 
in Napoli-, & fi cóiolò molto in vederlo perche 
erano amici. Ritrouò anco il Marchelè del Vai 
fto 3 cheil GonteGuido Rancone ftaua carcerai nc«tecui- - 


to in Napoli , e si adoperò che fuflefcarcerato, ^ er R a ^§°^ 
& fufiè mandato à Romà . t . . , . ^ ccrccrc. 

La venuta d’ Andrea Doriate 1 efiferfi dechia- di( . hiaratioa 
rato , per l’Imperatore , polè in vltima difpe- 
ratione ,» il fatto del li Frànzefi , &iaflicurò r uor deiIMm- 
lafperanza deirimperiali , Andrea Poria_, t fmportaflé. 
ifteffo difle alle donne deio Marchelè deio 
Vado ad Ilca: edere la conditone dello Mar- . 
chele tale , che quado perdeua,airhora puro ve- ♦ 

ceua $ come era lucceflo: nella rotta, che hebbq ^ rch . ^ 
dal Conte Filippino à capo d'Qrfouper la quale vado quàto 

i r J ^ 11V • i bweificricó 

venendo carcerato, li adoperò con il Dona, che delia cara a* 
5 > accoftaireairimperatore,& aflìcurafle le cole Auftria * 
della Maeftà Sua in Italia . Veramente lo Irr^ 
peratore Carlo Quinto noftro Padrone (che Id- ; * T 
dio celo r conferui , per molti anni Tempre glo- ■’* 
riofo) deue alla cafa de Auolos, quanto valeno, • 
il dato di Milano, il Regno di Napoli, e la ripu- 
tatone . 




rarionedi hauere tenuto in Spagna vh Rè'di 
n Franza prigione. ** 

céndoM^ e Vedendoli li Franteli ferrati in Auerlà, ha-* 
ptttuifcono uendo perduto Capua', &d’ogni intorno imi- 
•on'giiimpi f ort j . & p6tentiad impédirleogni foccòr*’ 
1 1 fò, per il viuere, vennero ad accordio, Con Io 
Principe de Oranges con rinfralcrittecondi- 
tioni , che fufle reftituito Auerlà in potere del- 
* i l'imperiali, & cheli capi dello efferato Franze- 
le fi adoperaffero,che fufle reftituito tutto il He 
gno , tanto da Franteli quanto da Venetiani, 
che li Franzefi fene potettero andare lìberamé- 
• ‘ te, el’Italiani non haueffero da /bruire contro 

Tlmperatore per fei mefi, & quefto fù verlò li 6. 

"I del mele di Settembre. 

Il giorno fequente il Principe de Melfi, l’ Ab- 
d aicani°si- batedi Farfa, & Renzo da Ceri venuti vicino 
Sauaw, Capua, da quel loco, intelò il calò d’Auerfa,fe_/ 
^Ptanicfi. incarni nomo fubbito verlò l’Abbruzzo. 

t • J *** f •» 

Agàmónto Staua ancora fortificato Agamon te, fopra_, 
fcoSr/ 1 ^* c °Hi na d* Capo di monte, all’incontro la por- 
ta di Santo Iennaro,ma dopò il calò di Capua_,, 
Nola , & Auerlà , elfo àncora fi arrefe alli 8. di 
Fine ddi’af- Settembre giorno della Madonna SantifHma_. , 
fcdl °- degno di perpetua memoria à Napoli, & da ce- 
lebrar fi fetta folenniflìma, che in cflò per inter- 
celfione della. Regina delli Cieli, come fi deue-> 
V • credere, 
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credere* fi fini-di lenire vfio fi pericolalo fffle* j 
dio,& trauagliófo dalla hoftr^ Città. ,* r - 1 

< Nello fteflb tempo l’armata Venetiana,fi di- >'Amn«oi 
uife dalla Fràzefaj quella fé incarnino verfo Le- 
uante,& quella verlo Ponente, deloctieauifato i - 
Andrea Doria,vicito dallo ridotto d’lfcha,J(ègui . *; • 1 ‘ 

tò con preftezza mirabile l’armata Franzelà, 0 • •*» 

la roppe * Diccfi fotte l’ifteflb giorno delli 8. di 
Settembre, ciò fatto le incarnino verlò Genoua, ^ Dor «* 
à refettare le colè di quelle Republica. 

-rL armata Vehetianfcabiataffc yerfoLcuatcfemi 
Vègete in terra lòtto Fifciotta à far acqua, doue rifili 5 
il Baroriedi Pilciotta,di cafit Caracciolo, vnite 
inficine legete della Terra,atta alle aime, le fii .!**! 

(òpra i e valendcfi dell’auantaggio dello fito, co 
pochine ammazzò molti di loro* L ; n r , 

^ La guerra tutta rimafe in Puglia, & in Abruz- 
zò per la comodità , che ci è deio mare di Vene- 
tia , perche in Cala bria,de alcuni pochi luochi, loRegn®.”’ 
che fi tenéuano per ii Franzefi, non Tene teneua 
conto.!,! f/j jb Ci: O % t ’òtvì ? xi ■ ' OiV: 

. ;I1 Principe 4’Oranges prima di dar ordine-# n viceréo> 
alldcote ;di Puglia, & de Apruzzo,fi mele à ca- raogcT proj 
fiigare li ribelli;, cófifcar le robbe,& da loro bu- f.'^roXS 
-fcar denari , perja guerra: il tutto fàcendo^on jj* diriW 
kotQ de Q^ro^ifaio JWP/Q/ie MJIansfe t ,Fece ta-f ** 

gliare la teda allo Duca de Boiano,& allo Con* 
si G tedi 


I 


f 
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te di Morcone * '6c l’ifteflb haueria Factodelo 
Principe de Melfi*» de k> Duca di Somma, de lò 
jawrÉpAn idàffchefedi Montefarchio,delo Còte di Nota, 
tul “ . ! deio Contedi Caftro , delo Colite di Conuerfa* 
Bir»nidi cui no, di Piètre Stendardo’, & di Berard ino Filine 
preuenuto^ gierói fe H hauefFè hautìn nelle mani ideili quali 
«un* “ ortc * iJ Marchefe di Montefarchio, il Contedi Nola , 
.rardino Fiiingiero morironodi malaria^,* 

*» 400 1 prima erte li Franzefi viciffero dalo Regno, _e gK 
altri feneandómo-Mranta, r ir : ' & : 

iT’ÈoMarchefc db Quarata, &altri Baroni^vb- 
2 tendoft va'leredéllU licenza datali da Don Vg& 
£fifcì°òS de MonCada , legiouò d farli (campare la vita ; 
feto, -w !J tba Àdn li giowò, à‘nòn fafrli perdere la robba_. $ 

À crede jche à queft ibaueriagiouaoo d noniarft 
perdere la iobba, che Don Vgotèfuffcritròuat 
tO ild^eòfieòiue morfe nella battaglia di mare 
, IIh àCapò d’VribiNcfronnmero diquetti furono ki 

ri . l>ncad 1 Àriantì,loContediMohtuoró,eioBa* 

roné di Sò 4 ofra, 1 ’ vnoi & l’altra dicati Zurlo, io 
Barone di Lettere, &Gragnano dicafoMira* 

' , ballo, t el 0 l^#diGrauft^ 

ìtnni mur. ck^vlrimamente fatto Marche j^deOira^delli 
2 ?“!^ quali , li virimi dui ricapetaronodopoila magi 
gior parte delti lóto ftari, & licompofero in de- 
nari v ionie ancora M Ducffd’Atrirkuperò il 
fioP olla .^(Ofiiìiod ab uuO olii» ti * ti j ii»i ' o 
iuat a D Zc 



Diitr^utut-. 4 
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dell* Impera tore. Qcaxigos fi t e mie pecfe Àfcoli, ^ 


mo.Colle Monteaperto, àGeronimoMoroneW 
la Città di Boiano,in premiodella (ita feueiàtàtj v? 

&ad altre perlòne altre terre, che. la memoria^,, p _. t/ “ 
del huometJion li può ricordare. ,i 1 jf cuoi ; >.i!l t :* 
i Mentre, che alle colè lòpradette attendeua, con^T" 
il Principe di Oranges,nel mele di Ottobre^ , 
mandòLin Puglia Don Ferrante Gonlàga>cQn_. y ri nojll IV t 
laCauallaria, per tenere à freno li nemici, 

R%rano retiratù :& fortificati alla nuera dell 
mare Adriauco^conTperanaddiaucrefoccorlq 
da Fràcia nella nona prinjauera : <k ylcire in qfc ìpk% 
pugna va alta, vola verfo Napoli . frà tanto 

G a faceuano’ •**'“ 




T 


» 
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Hift-delTccóiediiSra^I 

-. '"SI faccuanò correrie, edcpredauano il paelèy «fon 
*" L % ! *ù mòI w miferiadi quella Prouincia , & percioiL 
PriftdpedeiOranges non tórdo à mandarini Dó 

Ferrante Gon'làga, con lacàuatlarja- ni 

pelle ìbNv *- - Lai pefté cominciò di nuouo à farli dèntice in' 
P ° " Napoli, con le pioggie, dell’Autunno i . 

pAquìu itr ~ ^ e **° me fe di Nouembre > & Decerobre lue* 

leuara di al- Ceflero rumori grandi nell'Abruzzo,^: folleua- 
teip^end*" tione de Popoli; li Aquilani pigliornolearmi t 
lumi. ififtigaci da alcuni cittadini potenti di cala di 
Franco , laccheggiorno molte calè, particolar- 
mente quella deio Viceré dela Prouincia Giulia 
ciò. Giaco- di Capua, &G«o: lacouo Franco occupò la Ma- 
™cc^TaL crice,doue alzò le bandere de Pranza, vi mele-* 
***““*> dentro Camillo Pardo Vrfino, con quattrocéto 
. . Ibldati. Li Aquilani fecero l’ifteffojper patirai 
deio caftigoyche meritauano dello lòpradectoi 
ii vefcouo eccèdo* Diedi, che fi dezero a Franzelì ad in*4 
fom^K* ll %i ^*» a ^ one dello- Velcouo di quella Cictàidellou 
foiieiuuióne quale è certo,che lene fece buono,con lo. Rè di 
Atn non Di più li Abruzzefi delle terre deio Du. 

àoi «cono- oad’Atri non vollero dire obedienza ad Alca- 

Iccr nuouo 


Baióni? l><> nio Colonna, àchi fu dato il Ducato d’ Atri, peri 


la rcbellatione deio Còte di Còuerlano: la qua- 
le colà fù occafioney cheli vedette meglio la_* 
ISpaio” cau &delo veccbio-Duca d’Atri,erttrouandoli- 
«falla ribei- la perfona fua fora de ogni fufpet tiene de ribel- 

£ w lionc 
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lione , lefufTereftiraito Condarfi lo fcagnb ad * ~r 
Alca nio Colonna. io» ainto ; 3 oobmupojunv //•».,- -j 

-■ Per infino ali ando nilouo non fuccefle altra Penuri»Ki 
cofàdq notare, iìl non che per tuttaloinuer. 
no ce fu vna careftia grande, per le prouifìoni , 
chenonlìpotterofareàtempo,&per li grani , 
che nonpoteuano venire dalPuglia Jènon dalle XX I * 
montagne à ichena dè muli, con lpelà graffai ,>■ •** 

&incommodo grande, maggiormente quando 
erano li- mali tempi, e ie ft rade rotte.; -imi iorlr. 

Nel principiadell anno* tj* s>. in Napoli ci 11 cardini 
fu fperanza di pace, pjtr le auifo , che ventresche 
lo Cardinale di Santjl Cróce, partitoda Spagna ?*“• 
era a rriua tal Genomi dopoià Romajpefchc 

fi làpeua molto behej che la fntentione de Io-fu- ai t 

detto Cardinale era Tanta, Se tutta pofta.nella_, 
quiete ,& pace ttniuerlkle delia Ghriftianità,& u p k *> 
che per leflà era andato, & venuto più VOI te da_a ' 

Spagna à Roma^& da K ornai Spagna, -86 prima > J» • «e m ti 
dello lacco di Roma, e dopoi,& in tempo, che_> . 4 
era Generale de Fràncifcani , & ancora dopoi 
fatto Cardinale. / -, • ) 

Contutro ciò fotta la Epifimia,fàlpedito:DK rrouiAoni<t 
Ferfante d’Alarcone,con gente perPuglia;fen< S»or r afv«2 
tédofì lo apparecchio, che faceuaria li Venetia- . * 

ni, per rinouarela guerra affai gagliarda in-, 

quelle marine. ... , a K w; . u • . » 

‘ * 1 
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5f4 Hiffiifeifeffibfe'di ©Tip 

11 Card, di Lt. il Ordinàle Saj^Cnscettopò'delTcriì trat-» 

arnua iaNa tenuto quindeci giorni à Roraidìipart) pei Na-i 
*i poik dòmrfliV rimi alinone di/lcn miro >j con allc- 
’.iol'i» greiaargiande?i$pehdofixlie epapcoh pace lai 

juàrcnum'j r J icq t obr: niibiaDiin / iP. oz >n 

li March dei < Nello me-fe di PebrarodetenniiròilPnncipc 
Fugim'cVtro Qralngesiv con iialm Signori deio Cordìglio. ? 

itumii-i i • Ti i m i» / u c i r.. 


di 


llr 1 1 flH 


re 'io iMacc Hefe delo -Vallo ,con la fuaur 
infantarla Spagnola in Puglia, doueiÌYedeuarì 
che faceuano tettali nemicijd<rlf.Fran»efitettC** 
{Su**. uaiio béri guarnita Barletta, & li Venebani Tra- 
J . 8 ’ t ^ÌfS nfc^èignanò- & Monopoli . ,:v n*r> ql Sì 

• 3 -ì un Co fiancare lapida teièa, eflendofeneajnda>i 

Careftia,e CO lo Jtyarcbclc deipVatto, -CCClIà gente ÌlW 

fette iaNa- Puglia r parie cheNapoIi paffi^Teitiegliocoii là 
t careftia,cbeci era :elo:pefteturta viaduraua^* 
*•*1 c i & niaggiormeii té cbmihciòàifiullièiuirc nello 
mdè di Marruche Tacia.coniinciù à fcalfarfe* j 

n Marchdei tr t Lo l^cbe&iddoiMalhj^oJHigBa^lciat^ 

Monopoli, deattèdiar toeletta v-doue ftaua tutto lo nerua 
delle* forze Etanìiqfc, ma àM©oDpbli>& <f.ùel la 
Città tenne attediata, battédola jtoè CÓ ls 

àSfftofcìw'l ati i gl i kriqjctìUa tttìeffi Maracr; pe c du e mehjfcn- . 
“ ; ;.r wÌ tn fùnreo/à dij>iinnn>r. cencio tefr&c® oc à l J i£t 
vietti!^^ 1-pife barrisi v Mari io 1 Coloboa:, & Cola n tuo- 
fc° Ciarda - 110 daridai oM archefe deio V a? 

K*mc dà ttoà ricuperare Viefti, &Yico, usdlo jMpjite.di 
à . Santo * 




•DiXuifcgòriojRA^H ff • 

&n tb-AogciKi ^baBcppatoda frànkcfb contro ii 
spiali altro porr fecctio^bhc battere detti luddiiy 
anceghdid^daltìquali ftó h ritmino 
zati à retiràrfvia Federico' CarrafaLogarenciv- D Fcdcn<> 
SimonélRòjAandjé capodelld gente Ftan- carafaep® 
ze^cheexati^boJ^Me&ntò Angelo-- ol ' >b fuZJi*!** 
-mi Allib^Jtcfei Aprtde^ornO dìJDdiiiènicafiì fono dei À 
ppefenthooa lo (Ptóhdpèjde'OrqngesxIa Fabio vu^oiA 
Arcella Nuritio del Bapa, U fpada, & db cappel- **• • 
lò,da parcediSuàSanndi^qéfevpH^rciic i<rtrac-' b ^ 

«auad aa:otdiov<^ n l^^P eTaloA '*' i *l® r ^ Ilo i| je I .^ e i 

deOrangcs pel qoefla òocàfionefece- oèktaA- P Le^^ 
^neloArciùclccnia^o.diNapdli fèlla gradetto > 

qual arto fu SindicoWei Seggio di NidoCnd: di 9 .fxào^* 
Francefa>.CaicafaMdrédi NapoHjftefu lo pi- 
mo Sindico dopò Gioi Anisoiiiò Mu (cernila >al- *»cki*. 
4'ihiratadelo ciré fìbn Curio deh Noia, 
ó Qicifecerimonìai&taupifl^DdpcidéOran- ^vìóeréct 
ges fùbbiro (ò j5arni. ioti li Tddiichi jaik vdl- T^cfew°m 
ta d’Abruzzo p Iafciandoigouernare m Na- a br ^tr 
poli,per(doLogcrtcncnte,ilCarciihaieiColon- 
nav venuto da Gaeta H raefcpalfaluijiaDèflereli- JiSlgSr 
iterata Napoli dallo afifedio l. C 1 o ocb .\^r . a “RiceSf’ 

^ j ! Nello primo di Maggio giornb'dLSanto Fi- 
lippo, 3rkcoiso^bbatafò altre tanto con fòla- SiJJJJajJ 
la Città di Napoli * quanto Tanno precede n- cena»©, 
te difeottiòia tabella Beila <jello Sangue dt Sato 
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IcnnarDicfìcfi'fccèaUoSffggiitt]di,P6rto:'&rfi ofc 
(eruò il fohtomjracó Ioide liquefarli, nello cona- 
partre itranz Hbolfb fiacca! giubilo ; Vjmrerfafl e,<Sa 
, fperania dd fine ddle precedenti calamità.! i 
ftocìtacon- -'Allripith Maggio in Napoli fùfatta la càulà 
rt?™cofci» dello BaccuiediPtodtaMidielèCj3fciay86C4iOLi 
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"Federico 


• . Procita fù dataak» Marcisele deloVaftc*. 
progreffidì- 3 ;; In quelli giorni Federico Garrafa Locotené- 
c«ta&^: te de SimoneRomano , vfeito dal Monre Santo 
i!T Angèk» piJtìcupòSanfeuietoy & vnitofi con io 
Principe dl'Melfi, occuparono Molfetra: douca» 
e<) j ic *^ Pederko 'Garrafa moti d’vnò colpo di pietra.. 
Mottetti, {opra la caponi trouadofi Tenia elnio,ò morrio- 
oe di ferro per lùa dilgratia*; i, 

Simone Romano licito da. Barletta, conl’a- 
iuto dell’armata Vene tiara £ diceindke pensò 
deoccuparelaGittà denari AlHìnouddi Mag*- 
«cup^Baì gio giornata folen ne in anella £ittà,dcila tran- 
slaticnedelcorpodj Santo -Nicolo-, &dic auili- 
•ò* (oriaaknniidiidcqtaGitiàjchéilReFcrrantei» 
primo, da che offefeòato Nicolò jcó pigi iare gli 
argeaaddd fiio fepolcroper feruirfene niella^ 
*' atterra d’Otfanto contro àTurchi, Vera vitto 
miracolofamente lui , e la. cala ina ogni giorno 
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ruina , dà quello timore'commolfoSimone Ro- 
mano labiato Baricene andò à Brindefi:qual«_> vi n,p„_. 
Città occupata , con l’aiuto dell’armata Vene-' ° r ‘ffi£ 0lie 
wana , combattendo il Caftello fu ammazzato , 

da vno tiro d’artigliaria . ’ ' ^ . J 

•: Nella finedi Maggio fu lòccorlà MonopoIi> Remo <u_. 
da Rézo da Ceri, per la via di mare, &allo Maa- '^Monóp. 0 * 
ohefe deio Vallo fu bilògno retirarfi ad <An- u March *1 
dria , da d oue mandò vno Colonello con lo fuo r ^ al a “ 
r-egimento allo Marchefe della Tripalda, che_j aria, 
in terra de Otràtodilègnaua combattere Nar- Nlr dò,e£*. ' 
dò,& Caftro,iuochi oftinatiffìmi alla deuotione ["nède'fX 
de Franzelì, Nardo per odiare molto il fuo -ami- iefi. 
co padrone , & Caftro per amarlo lòuerchio di * 

quellojchedoueua. ' - , . 

- L’imprelà de Oranges dell’Abruzzo rìufcì 
più felice, che l’imprefà di Puglia dclo Marche- in a- 
fe deio Vallo, perche fubbito inarriuareap- 
prefi’o l’A quila,la ricuperò, con metterli in fuga 
tutti li cclpeucli: li quali come che furono mol- .. 
ti , parie la Città vacua, quando ci entrò Gran- • ' 

ges‘: il quale cctr pofe li cittadini di detta Città Aquilani i 
per cento milia ducati j & per pagare detto di- 

naro furono forzati vendere li argenti delle > 

Chielè,& particolarmente la calcia d’argento, * 

che fece Ludouico Rè di Franza allo Corpo di Corpo di S. 
Santo Berardino: Et perche fe conofcèla mife- nàr Aq U ° i* 

H * 
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La Matrice 
C Làdano fi 
ricupera dal 
Orango. 


Tauentione 
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ria loro, che non poteuano arriuare allo com- 
pliméto, hebbero la gratiadi quello, che reftor- 
no à dare a L'ifteflo fuccefle della Matrice, che» 
con molta facilità, fi recuperò dal Principe de-» 
Oranges, così come Lanciano, e tutti gli altri 
luochi , che fi teneuano nell’Abruzzo, per li ne- 
mici. 

Nello mele de Giugno di quello anno, il ter- 
zo giorno di Palcha Rofàta, fu ritrouata vicino 
le mura della Città di Napoli, vna imagine del- 
la Madonna Santiflìma Madre de Dio, per re- 
uelationedevnavecchiarella , che habitaua là 
vicino,; alla quale fu promelfo dalla Madre dr 
Dio, il fine della pelle, come fi vedde con effec- 
to,& perciò la Citta di Napoli diede principio» 
fubbitoad edificare vna Chiefa à detta Imagi- 
ne, con lo titolo dela Madonna deCoftantino- 
poli,& fi lpera,che la protegga da detco morbo, 
per 1 auenire,in ogni futuro tempo . 

E non lolamente la Madonna de Collatino- 
poli liberò Napoli della pelle, ma anco dalla».: 
guerra , perche nello Hello tempo fu conclulL. 
la pace fra l’Imperatore, & il Papa,negotiata», , 
per molti mefidal Cardinale SantaCroce, & 
vltimamente ridotta ad fine da Gio. Antonio 
Mulcettola ImbalèiatorelraperialeàRoma», , 

Dicefi che fù giurata dalfimpcratore, con Iole- 

* \ 
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«liti in publico, nella ChiefaCathedralediBan- 
zellona,alli 19. di Giugno,giorno di Sant» Pie* 
tro,&Paok>. « 

Tra l’altreconditioni ci furono, che il Papa_> dcirac™?- 
douefle dare nuoua inueftitura dello Regno di 
Napoli allìmperatore , contentandofi per cen- 
fo d’efTo Regno, ogni anno,vn cauallo bianco, 
nella fefta d^an Pietro, & Paolo: & che i’Itnpe- 
ratore hauefle la nomina de veti quattro Chie- chiefc ^ 
fe, fra Arciuefcouati,& Vefcouad, qual fono, gli hiiónca? 
Arciuelcouati di Taranto, Salerno, Otranto , gta * 
Higgio,Trani,Matera,& Brindili, li Vefcouati , 

Gaeta, Pozzuolo, Gattello a Mare,!’ Accrra,La- ' 

ciano, Ariano,Triuiento,Potenza,Caffano,Co- 
trone, Galipoli, Motula, Ogiento, Monopoli^ 
Giouenazzo, che l’Imperatore debbia aiutare, promette-» 
il Papa contro li Fiorentini, che debba dare-» 

Madama Margari ta d’ Auftria Aia figliola natu- * Fiorentmì. 
rale,per moglie ad Alcfiandrode Medici, Ne- 
pote del Papa , & altre cofe, che non apparten- 
gono alle colè de Napoli. . 

In premio della pace il noftroGio: Antonio cio.Ant.M» 
Mufcettula Napolitano, ottenne dalla Santità multerato 
di Papa Clemente, il Bagliaggio di Santo Ste- dal Ra- 
fano di Puglia, per Fra Camillo Mufccttula Aio Oranges è 
fratello. Caualiero già fubbito accordato firn- ^ 
peratorecon lo Papa, venne ordine allo Princi- Florca “- 

Ha pe de 
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pede Oranges , che de Abruzzo, doue Ilauà , fi 
mettefle in camino con la Tua gente, alla voltai 
de Fiorenza , & che nel patiate andafle à'Roma 
' àreceuere gii ordini del Papa. 

rTmperado E ciò fatto l’Imperatore fubbito fi milè in_. 
parafo*!»- camino, per Italia, doue haueua determinato ve 
,ia * nire à pigliare la Corona imperiale de mano del 

Papa, e con aboccarfi con elfo, pigliare raffìetto 
della cofe deltalia. Partì de Barcellona con-, 
le galere d’Andrea Do ria alli 2 8. di Luglio. 

Arriuo d’o- Arriuò il Principe de Orages à Roma alfvl- 
Ina^donde fl fimo di Luglio : doue aboccatofi col Papa , con*» 
JSm a°Fiò- forme l’ordine deio Imperatore , feincaminò 
non . alla volta de Fiorenza, con la fiia gente, & con^ 

li aiuti che le diede il Papa per vna guerra, che-» 
tanto defideraua . j 

v imperad. Dicefi che l’Imperatore arriuafle à Genoua 
ccnoa’ìa " ^ 1 2 * Agoilo, & in Genoua confirmò là_i 
ccToiViS pace di Cambrai conio Rè di Francia , & 
Frane». -j <j e Inghilterra», . Quella pace fù 
PaccdiCam conclufà nella Città di Cambrai in Fiandra da 
Madama Margarita d’Auftria, Zia deio Impe- 
ratore , & Madama, la Regente Madre deio Rè 
di Franza , & vno lmbafciatore de lo Rè de In- 
ghilterra. 

fo P cr eflecutione di quella pace, il Rè di Fràza 
Francia, chiamò le fuegenti,che erano nello Regno di 

Napoli, 


f 
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Napoli, QO mandò', che fi rellituilFe alli miniftri; 
& capitani) de lo Imperatore, Barletta, & labri 
• luochi, che fi tenetìano à nome Tuo : & appreflo 
poi li furono redimiti li figli , che ftauano per 
oftagio in Spagna , con pagare à lo Imperatore 
doi milioni d’oro : e fi celebrarono le nozze fue 
con Lionora forella de lo Imperatore, ma tutte 
quelle colè non furono in quéfto anno . 

Si dollèro grandemente li Fiorentini, e Vene- 
tiani de lo Rè di Francia , che in quella pace nò 
- fodero comprefi, e veraméte haueuano raggio- 
ne, perche non doueua il Rè di Francia fare la_, 
pace , & lafciare li amici,& confederati nella-, 
guerra”. ' 

* Arriuato il Principe de Oranges à Fiorenza, 
ritrouaodo l’imprelà più longa , & difficile di 
quello , che fi credeua,madò à chiamare il Mar- 
johelè dello Vailo , che yeneflein Fiorenza, con 
la fua gente, e andò il Màrchele,nel principio di 
Settembre, enelpaffare per Roma infinite ca- 
rezze hebbe dal Papa j fi perche andaua ad vna 
guerra di luo gullo, per mettere in potenza la_, 
cala fua, fi anco, perche de tutti li Capitani de lo 
Imperatore, folo lui nonhaueua voluto ritro- 
Uarfi al lacco di Roma con Borbone . 

L’Alarcone già fatto Marchelè dela Valle-» 
Siciliana , rimafe in luoco de lo Marchefe de lo 

Vailo 


i rte • 
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OrSges chia 
ma il March, 
del Vailo al-* 
rimprela di 

Fiorenza. 


March, del 
Vailo è bé vi 
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foccede nel 
carico del 
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Vaftoà ricppemre le terre , che fi tcneuano p ii 
Vcnetiani nella marina di Puglia ; quali Vene^ 

veaetiani .i “f vedendoli foli, per non irritare più l'animo 
«brano r*. de lo Imperatore, leuarono Tarmata de Brinde- 
ft. ^ 5 mandandola a Corfù , & lolo attendeuano à 
guardare le terre, che haueuano occupate nella 
guen-a. ... . ^ 

wigjj Tutta l’Italia fi commofle , per andare ì Ge* 

iaGcnoa:do noua a vedere lo Imperatore : il quale dopò di 
• cfìrcrfl ,à trattenuto diciotto giorni, alli so. 

Agoflo fi parti per Piacenza, con in tendone di 
« andare à Bologna, doue haueuano determinato 

vederle con lo Pon tefice . , 

i^g^làno Dal Re g no noftro ci andorno molti Baroni, 

à ritroii» i* & Signori , per vedere la faccia del Padrone , & 
Gcooa. per ritrouarnoli a vedere vna folennitàcofi ra- 
ra , come la coronatone de vno Imperatore.Ci 
andorno li Principi di Salerno, e di Stigliano. 11 
Duca di Nardò.il Marchele de Laino, il Còte de 
Apici $ più p querelarli della morte del Nepote 
Don Antonio di Gueuara, contro lo MarchelL-» 
de lo Vallo, che per altro,con forme ci andò an- 
co il Duca di Grauina,p aggiuftare le cofe fue , 
& il Mai chefc di Quarata per le fue ancora . Ce 
andorno anco il MarchclediPulignano, & il 
Marchelè dela Valle in elfere sbrigato dalle co- 
lè di Puglia , & iniìeme, con loro infiniti altri 
' . . Gen- 
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Gentilhuomini,& Canalieri curiolì. II Principe 
di Bifignanojpcrcau&chenon potè andar ci,ci * 

mandò BerardinoCapece Tuo familiare, à farri- 
uerenzà all’Imperatore in fuo nome,& à farli la «*• 
fcufa . 

In quello tempo il Cardinal Colonna Viceré 
à Napoli fece tagliare la mano a Gio: Battifta-, <u . córro ™ 
d’Alois de Calèrta luo creato , per hauere dato l ™ Conc v* 
vno boffettone ad vn altro creato dicala del 
Cardinale, nella lua antecamera. nc furono ba- • <. • 

danti tutti li Signori,& Signore de Napoli, a far 
li hauere la gratia, ne anco la Marchefà di Pelea 
ra Vittoria Colonna fa a parente, che per tak-r „ » 
caula venne à polla à Napoli da Ilca , doue fta- 
ua. Solamente la PrincipelTa di Salerno acca- ' 

pò,che in Iuoco de la mano dritta, li fulfe ta- ,'.7. - : y. 

gliata la mano manca, come li fece nelle carceri 
de la Vicaria . 

Alla fine de Ottobre l’Imperatore à Piacen- L> Im P"ado 
za hebbe auilò, che federato T urchelco s’enu, m!° iacea 
leuato da lòtto Vienna d’Audria alli 15. de lo 
ideilo melò, & che Ferdinando Rè de Vngaria_, vien ” 1 1 ^ 
fuo fratello era libero già dal pericolo,in che se dm di Tur* 
ratrouato. ^ 

V * ^ .1 

Con quella buona nupua le parti alla volta 
de Bologna , doue era gióto il Pontefice alli 16. 
del medefimo mefe de Ottobre. Bóiogu*. 

> / Entrò 




dio 


c Entrò Tlmperatore à Bologna alli cinque di 
l’ imperad. in Nouembre Venardì,con grandifiima pompa à 
Bologna.' cauallo , armato de arme , de tutti pezzi, ac- 
còpagnato da buó corpo de infantaria,& caual- 
, laria , & da infiniti Signori, & caualieri, che con 

r efloveneuano, &fòttovn pallio di Velluto car- 
». ; melino, e broccato riccio, fu portato alla Chielà 

ri Pipa ri«- Maggiore di Sa Petronio , doue il Papa lo alpet- ' 
S s! pcw?' wua 5 lotto vna Tedia, veftito in Pontificale, col 
camauro in tefta : alla quale fi accollò Tlmpera- 
tore,in mezzo à due Cardinali, e le bacciò lo pe- 
de , ciò fatto il Papa fepartì,& Tlmperatore ri* 
> ... male à fare oratione dentro la Chiefa , mentre-» 

eheficantaua loTeDeum Laudamus. 
t/impaUog. *■' Fù allogiato la fera l’Imperatore nelle ftelfe 
6 « coi Papa, ftantie del Papa:elaprimacofa,chefràlorofl 
deue^ofed* negotiò,fù lareflitutione dclo fiato à lo Duca_. 
talia * di Milano , e la pace con li Venetiani,alla quale 

fi adoperò molto ancora, per farla concludere-» 
Alonzo Sanges Imballatore de lo Imperatore 
alla Signoria di Venetia. 

Volle conolcere Tlmperatore Antonio de-» 
ma a ièAa- Leu a, & lo Marchele de lo Vallo, li Meglior Ca- 
ua^è'^Maxch* pitani , chein quei tempo haueua, c Thaueuanò 
wooSctfi? ^ m P rc fèruito cótinuamente, dalli primi anni . 
Mandò àxhiamare quello da lo eflerci to, che-» 

- . -comandauaj facendo guerra alli Vent tiani, & 
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quefìo dad’afledio di Volterra: cfoue ftaua ac- 
campato , nello flato di Fiorenza, & di tutti doi 
fi marauigliò lommamenteidi Antonio di Leua*> 
come potefle fèruire colli ftrop piato dalle po- 


dagre, & del Marcbelè dello Valto, come com- MwAefcdci 


i 


pariflebene àcauallo, inmodochedicendoce- di-iio itar be 
lo vn giorno-l’imperatore, dicono che rifpódefi 
fe il Marchefe, che haueua tanto tempo, che fer-* ‘ 

uiua à piedi la Maefià Tua, che quali seta Icorda 
to lo andare à cauallo. 

Succeffe al March eie de lo Vallo il prmo 
giorno , che comparlè alla prelènza de lo lmpe* nuca 41 vo- 
ratore à Bologna(il che fu verlò la fine di Dice-, «jouldoio 
brej perche pi imo non potè lalciare il campo ) 
che accompagnando il padrone, chcandaua à 
Mefla , con infinita gente, leli mele à canto vna 
perlòna mal veftita, la quale tenuta in poco cè- 
to da lui(non conolcendola)lène alterò, e con la> 
mano la botto quattro ò cinque palli à dietro, e 
quella perlòna era il fratello del Duca de Virté- 
Ijergh , vno delli primi Signori di Terra Tode- 
Ica, di qual fatto credendono li amici del Mar- 
citele de lo Vallo, che l’imperatore l’haueria ha- 
uuto à male, elio non sì sbigottì niente, & alli a- 
mici diceua , che era imponibile , che l’impera- Mono dei 
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tore li vernile manco , che le quello facelfe , far- ^ ccb ' fc -’ 
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ria vn lar piacere , & vn leuare occafione di ha- “° f 
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uer feflidioaflì matti (così il Marche/è de loVa-> 
fio gratiofamente fuole chiamare li Franteli 
quello fa la virtù , & il merito, che non fa teme-’ 
re alla perfona la difgratia dello padrone* men- 
tre che lo patrone hà coli bilògno di eflo , come 
effo dello Patrone . • 

^.?ia P Boio Ndl° primo di Iennaro 153 o. nella ChiefL. 
jm. ° ° Catedrale di Bologna > dopò cantato la MeflL. 
folenne, fu publicata la pace vniuerfàlede tutti 
li Principi Chriftiani : & in quella inclufi li Du- 
chi di Milano * c di Ferrara, e là Signoria di Ve- 
Fiorentìnì netia. Solaméce liiFioretini feneritrouorono da 
efciufi dalia fora,& nello ftéffò mcfè furono redimiti all’Im 
peratore Trani, Molfetta,Pulignano,Monopo- 
gnoreaìtui^ li,Brindifi,e tutti gli altri Iuochi,che teneuano li . 
te aii’ijrpcr. Veneciani, nelle marine di Puglia . 

L’mper.cer- - Et perche parfe à lo Imperatore, che li Tuoi • 
"ntomoch r Capitani ftauano mal contenti della pace, par- 
ila e’i Mar ticolarmente Antonio de Leua,e lo Marchefc— » 
chde e va ^ j 0 Vado; per mantenerli contenti perfuafe-» 
al Duca de Milano , che hauefle per bene, che»-* 
pofledeflfero ne Io flato de Milanoalcune terre • 
Mirchefe di In tutto quello tempo che l’Imperatore ftet* 
w a Dacad^ te in Italia, & à Bologna, altro non fece, che fere 
l'impa. grafie, mercede , & honori ad ogni vno, che ci 

concorfè. 11 Marchefe di Mantua hebbe titolo 
di Duca , li Duchi di Milano, e di Fcrrara,& V r-> 
1" “ bino 



bino accomodarono le colè loro; comcanco fa* 
ce in gran : partc dell e co fe foie , il Dèca 1 d i<Gra» „ Duca d . 
uinadélli noftri Regnicoli, fiiuorenrìalo r DÌtre_j 
modo il Papa,& fi crede, che il Marchelè di Qua im*>cradJri 
rata ancora haueria ricuperato il fuo, ò buona_. • 
parte d’elfo,lèhauelTe voluto h umiliarli-, à di- Ritiri* dei 
mandare grafia, ouero le hauefle voluto com- MaSrfdi 
poncre, conforme dimandò giullitia.querelan- 
doli de lo Principe de Oranges , & ottenne che 
di nuouo fi vedefife la fuacaufa.Diede alli Caua- 
"lieri de là Religione di Rodi , che andauano di- Malta ‘il-cì 
fpCrfi,l'lfola di Malta y 6c. à molti altri Signori, & Ro ' 

Capitani honorò con farli coprire, fra li quali <- ■. J 

fiironó de lo Regno nollro , il Pri ncipe di saler- Baroni M 
no , ilMarchelèdelo Vallo, il Pri ncipe di Sci- * e s"° ho, *<» 
gliano,& il Marchelè di Laino . ra£re!‘ npe ' 

- Et perche Tlmperatore llaua con animo deI 
gratiofo, non furono intefe le querele de loCó- conte d’Api 
te de Apici, con tro de lo Marchelè de lo Vallo. a n ° mtc,c * 
5 ' Per la nuoua, che in quello tempo venne del 
figliolo nato airimperatore in Spagna, fi fece- fette perù? 
lo, giochi, felle, e torneamenti à Bologna:nelle iJ f S2 0 d i“ 
(fiali m fegnalororto allocchi del firn pera torc; ,m P crado «« 
il Marchefede lo Vallo ,élo Principe di Stiglia- 
no. -°f ; 


l - (^uali felle finite fubbito l’imperacore ne_j Marchefedei 
lfoàndò' lo Marchelè do lo Vallo. all cflèrcico Va *° ,im5 
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doue ci era bilògno de la per/ona Tua * & per'- 
ciò , iPMarchefe de lo Vallo fù priuo 
ritrouarfi prefente alla loleunità dela corona* 
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poli per la—» In Napoli alla fine di Icnnaro,il Cardinal 
Z Colonna Viceré fece fare luminarie, e felle, per 
imper. j 0 figliolo nato alTlmperatore . , 

Narcìfo noe - Nel principio di Febraro corie fama, che finir 
pàar.f«nm peratore era flato male di fcarànciaà Bologna, 

p i»aa. 


*• \ 


&c che da Narcifo Medico no.llro. Napolitano, 

^ ato lunato . t ' t \j ,j* ; - n 

caftigojfté £ nello fidfo tempo, il Cardinale Colonna 

tó a dai°caia. fece vna giuilitia elfemplare ; facendo appicca- 
colonna vi- re Colagiouanne , & Giulio di Monte fratelli 

detti delle contumace , per la banca, che haue n 
uano delle contumacie de Vicaria . Quelli era^ 
no tenuti per Cittadini buoni, & lo Colagioua- 
ne fu eletto deio Popolo Tanno 1 5 25. fù /co-? 
perto,che nella cafa loro, doue teneuano gioco* 
& fi faceua profefljone de dir male de ogni vi?o, 
e deio Viceré ancora : ammaz.zauano le géti per 
leuarli li dinari, & furono.trouati li corpi morti 
nella propria loro cala, per laqual cofa foro ap-, 
piccati nàa piazza deio Marcato di Napoli , co 
vno concorio di Popolo grandiffimo. 

Per la coronationede lo Imperatore fu defti 

•« IV 9 te ^ m te ^ • 
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corooàttone nato alla fine, Udì de S.Mactia, giorno del Tuo 
iLaà - l natale 
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tflatdley nel quale dì finiua trenta anni, e nello 
jftelfo giorno finiuàno cinque anni , che fu hbà» 
gloriola vittoria di Pauia, & prelà deio Rè Fra- 
celco • & non è da marauigliare, che la fortuna* 

& gloria deio notlro imperatore Carlo Quinto 
fia così grande , come ogni vno l’ammira, effon- 
do nato nelo giorno de vn Santo de buona for- 
te, il quale fi deue credere, che tenga protettio- 
ne d’elft^e non mancarà di farlo lèmpre felice^ 
mila fua pofierità,e foccejfori . ' ; ■ 

Dui giorni prima di Santo Mattia alli 2 2 .di 
Febraro fù coronato l’Imperatore, con la coro- ferro datàri 
na di ferro, la quale doueua pigliare à Monza ^ lmp,fl J* 
& perciò doi Ambalciatori di detta Città vene- 
ro à Bologna, con la ftelfa corona, con la quale— 1 
fi erano coronati sii altri Imperatori. Quelli-, coronatone 
è la feconda corona , perche dela prima, fi era_. Aquila?»" 
già coronato in Aquiigrana di Alemagna, con- 
forme è fiato lèmpre lòlito de farfi.Quefta coro 
na rieeuette l’imperatore di mano deio Papa có solennità in 
molta lòlennità,hauendoli prima vnto vno Car 
dinaie, con loglio Santo alla lpalladritta,ilPa- dcll’Imp.in 
pa de mano fila li diede prima lo fiocco, quale Bol08na • 
haueua portato il Marchelè de Vigliena Spa- 
guuolo,& poi lo lcettro, elo mondo all’vna,&. 
all’altra mano : & haueuano portato detto Icet- 
tro il Marchefe de Aftorga, pure Spagnuolo, & 

lo 
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- lo mondo Aleflandro de Medici Nepote deio 
Papa .allvltimo poi li mefe la corona in capo , 
la quale haueua portato in ma no il Marche^ 
di Monferrato. 

^ # • * J 

a!' saicrn'o* 11 Princi P e di Salerno fentl molto non hauer 

li fopradetti à portare l'infegne delo 
loltnmu, 1 Imperatore^ particolarmente portando due de 
la nationc Spagnuola,il flocco, e lo lcey:ro,giu* 
dicr.ua doacrfe honorare in quella occafionL^, 
il noftro Regno di Napoli , e che alli Spagnuoli 
baftaua , che haueflero portata vna delleVopra- " 
fo ‘ dette * n %ne, dicono, che per quefto nò volefie 
cipe di Sa- ' poi comparere alla folenniti maggiore dell’al- 
i«m°. tra cor ona, & che andalfe ammafcarato, veden* 

do la fella , e le donne , che Aauano per le fine- 
^aobrfsow'.: lire à vedere . 

t * » 

«sgiont di Quello fatto deio Principe di Salerno se rac- 
tìmentó!^ 0 " contato, & fi racconta variamente; alcuni vole* 
no , che allo Principe fulfe data intetione di ha- 
* uere à portare vna delle inlegne fopradette, Si 
che quella fufle data poi àd vnodelli fopradetti 
Spagnuoli 5 Altri vòleno y che per differenza de 
precedenza, co lo Marchefe de Aftorga,il Prin- 
- - r cipe non la portafle , ma la verità è, come l’hò 

raccontato da principio, che lò sò da perfona^ , 
che lo può fa pere , che mai ci fù parola di dar^ 
s l’iafegna allo Principe di Salerno , & i he elio fe 

oftln- 
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offendefle,chenon cel’haueflerò data, & neha- 
uefsero date due à due SpagnuoJi . 

„ Il giorno dclli 24. di Santo Mattia pigliando coronar?*, 
l’Imperatore l’altra corona doro da mano deio ddn “ pcr - ' 
Papa,fù acclamato Augufto,con molto ftrepito 
d artegliarie„& di tróbette.Il Papa difle la Mef 
là in potificaleqlla matina, nella Chiefà diS.Pe- 
tronio , & fu giornata lòlenniflìma, nella quale 
GiorAnt.Mulcettolahebbe péfierodellepcedé- fccrtoi^fou! 
ae,& de aflegnare ad ogni vno il luoco loro. 

Per le ltrade de la Città non fi vedeua altro y 
fe non buttare pane in abundanza ad ogni vno, atri di 
ci erano le fontane de vino, particolarmente-»' l08U4, 
me dicono, che ci fufle vna colà, come vno arcoi 
trionfale, nella quale in mezzo ci era vna-, 

Aquila, e nell’vna,& nell’altra bada doi Leoni, 
che da lòpra l’arco triunfale vno buttaua dalla 
bocca vino bianco, & l’altro vino ruflo,e molto 
lontano da ql loco fé arrofteua vno boue intie- 
ro pieno di capretti, porchette, pauoni, & altri 
animali, cerimonia lolita de farfi in limile fella. 

La moltitudine della gente che ce concorfe era 
grande , & la piazza dicono, che de ogn i co IL, ganepfet 
comparcua affai bella, eflendo bene adornata^, fX. della “* 
& le fineftre piene de belle donne , che ftauano 
àvadere. 

Lacaualcata 


, che accompagnò lo Papa, e Io càmicati* 

Impera 
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Imperatore per la Città, quando vlcirono da_# 
Santo Petronio mi pare degna di raccontare!! . 
àeScauaf Nello principio andarono molti Caualieri, e 

caca. Capitani deio eflcrcito, dipoi fèguirauano tre- 
dici bandere della Città di Bologna, dipoi il go- 
gerno di Bologna, dipoi quindeci in!egne,ò bà- 
dere delli Collegi) di Bologna, dopoi andauano 
1 2. Dottori Bologne!! lòpra le loro mule, dopoi 
andaua il Signore di Bologna, dipoi !èguitaua_. 
vno ftendardo , con la diuifo di Bologna de al- 
cuni gigli, con vna bada trauer!à,con la mfcrit- 
' tibne. Libertasy lèquitauano poi quattro ban- 
' diere roffe deio Papa, e dipoi andauano alcuni 
familiari del Papa, e de Io Duca di Parma, e d*A- 
leffandro de Medici Nipote del Papa; dipoi an- 
« dauanodoi ftcndardiàmanodritca,vnoconle 

lettere S.P.QJI. & à mano manca vno ftendar- 
do bianco,con vna croce rolla . Dipoi !eguiua_. 
(òpra d’vn cauallo affai ben in ordine, vn Caua- 
iiero armato de tutti pezza, con vno ftendardo 
tutto inteffuto , e lauorato d oro con l’Aquila-. 
Imperiale , c le armi de Carlo Quinto . Dipoi 
andauano tre Caualieri Romani con tré ften- 
w- ' ? dardi , in vno ci era l’imagine del Crocififlo, in 
vn altro l’inlègne Pontelìcie dello Camauro , e 
delle chiaui, e nell’altro l’armi de Medici, di Par 
, pa Clemente. Dipoi andauano Tei caualli por- 
ta ti à 

' t ' „ 

.*■ *■’ . « 4 . >. * ' ‘fi ./ **'5 
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tati à mano riccamente adobbati à due à du«_>. 

Dipoi andauano quattro Prelati con quattro 
Cappelli del Papa lòpra quattro baffoni. Dipoi 
fèquitauano li Camerieri lègreti , & altri fami- 
liari de lo Papa. Dipoi andauano li Auditori 
di Rota à causilo alle loro Mule. Dipoi lègui- 
tauano venti trombetti. Dipoi quattro Portieri 
con le marze di argento, conforme l’vlànza de-» 
loro officio, con le armi, è corona Imperiale. Di- 
poi andauano quattro Rè di arme, con le vefti 
del loro officio. Dipoi andauano diuerfi lmba- 
feiatori di varij Prencipi, e narioni.Dipoi anda- 
ua vn Prelato à cauallo ad vna mula veftito con 
vno ricco Chiuuiale,con lo Paftorale de lo Papa 
in mano : quale eia vna croce con tre trauerfi . 

Dipoi andaua vn’altro Prelato dello fteflo mo- 
do lepra d’vna mula, & con vn ricco Chiuuiale, 
eportaua in mano la nutria del Papa,ò Camau- 
ro con tré corone. Dipoi lèguiuano due altri 
Prelati, con due lanternoni indorati in mano, 
doue erano due torcie,e pure velliti con li Chiù 
uiali. Dipoi andauano dodeci gentil’huomini' 
a piedi, & in capilli,con dodici torcie allumate. 

Dipoi andaua il Santiffimo Sacramento lòpra_» 11 sitiamo 
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de vna Achinea bianchina, in vno tabernacolo 






di argéto, e di criffallo belliffìmo, lòtto vno pa- 
lioò baldacchino di mercato d’oro, & attorno ' 
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allo Sacramento . come à guardia ciandaua vna 
gran moltitudine de Gentil'huomini, e di Dot- 
tori Bologne!! . Dipoi a ndaua il Sacrifta del Pa- 
pa con lo fuo Chiuuiale à caualload vna mtila^. 
dipoi (eguitauano vna infinità dcSignori Coti. 
Marchefi, Duchi, e Prencipi de varie nationi , 
tuttt cecamente veititi , finta ordine di prece- 
derà fra de loro. Alla fine dequelli Signori an- 
davano li quattro Maiordomi del lo Imperatore 
à du, adui, e dereto a loro il Maggiordomo ma- 
gtore folo, il quale era il Conte di Rodio, anda- 
ua armato da foldato de tutti petti, e con la col- 
lana dello telone in petto, e dall’ vna, e dall’altra 
banda dellaftrata, cominciò à comparere ia^ 
guardia de Labardieri, vertici alla Tedefca con 
limi rea noua, e quelli faceuano fare ala allupo, 
lo.che ftaua à vedere. Allo Maggiordomo mag- 
giore fcguiua 1 Araldo di Borgogna,che gnta- 
taua.moneta al Popolo , la quale allora l’impe- ' 
ratore haueuafatto battere.con l'effigie fua cL. 
vna banda, e dall'altra le colonne di Hercole.có 
Io motto Plus rultra. Dipoi feguiua il Sac. Colle- 
gio de Ordinali, fopra le loro mule à due à due. 
in b a bito Pontificale con le loro cappe rolfe, J 
cappelli ,n certa . Dipoi de io Sac.Collegio an- 
dauano le infegncdalo Imperatore.ad vnaatl 
vna portate dalli prnru Signori, che là fe riero. 

J 


uorono. 
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uorono . II Marchelè di Monferrato andaua in», 
babbi ro Ducale rodo, con la fodera de Armelli- con io fc«- 
no, è lo Barrettone Ducale , il quale portaua Io 
icettro de lo Imperatore, e dello Hello modo fe- 
guiua apprettò il Duca di Vrbino,con la fpada, \SZSSf? 
e dipoi il Conte Palatino con Io mondo , & vi- fpada - 
timamenrc il Duca di Sauoia Vicario dello Im- conte Pai*. 
perio,con la corona Imperiale . Dipoi veniua_* J 0 no lo1 m5 ' 
vna gran moltitudine della guardia de lo Impe- Duca a sc- 
iatore deJk>rgognoni,con certe cortei le io pra_, cotona Ioi- 
de vno battone, all Vlò de Duchi di Borgogna^, pcrulc * 

& in mezzo di etti, lòtto vno ricchittìmo baldac- 
chino andauano il Papa , e lo Imperatore, l’vno 
2 mano dritta con vno ricchittìmo Chiuuiale,& - 

il Regno, ò Camauro in tetta, l’altro à mano ma- 
ca con l’habbito, e corona Imperiale. A loro fe- 
guiua il Conte di Naflaù Cammariero Maggio- còte di Nai- 
re de lo Imperatore riccaméte veftito , c col ilio re" 
tofònein petto , dipoi andaua vna gran molti- ddl l “P er - 
tutidine de Prelati, e dopò quefti due tanburrià 
caual!o,e due trombette, dipoi alcune cópagnie 
digented armi. Et all’vltimo de tutte le com- 
pagnie de infantaria Spagnola della guardia»* 
dello Imperatore, con le quali veneua Antonio 
di Leua, có lo fuo battone di Ge nerale in mano, di 

portato in vna Sedia a mano da lchiaui,mentre raiddrefl» 
che non poteua andare à cauallo per le poda- 
gre. K % Con 
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Impari di- Con ^ f°P rat letta pompa andarono il Papa* 
fungono. e lo Imperatore alla Chiefa di San Domenico , 
doue fé deuifero,& il Papa fé ne ritornò, e lo lm 
peratore lòtto vn’altro pallio, ò baldacchino , 
che in quel loco ftaua in ordine, entrò nella,. 
> Chiefa , doue fù riceuuto dalli Canonici di S. 
Gio: Laterano. fi adorò alla Cappella di S. Ciò: 
armò alcuni Caualieri , e lène rrtornò al Palar- 
lo, doue il Papa lo a Ipettaua . 

Si trattenne l’Imperatore , con lo Papa à Bo- 
rimpet in— • logna fino alli 2 2. di Marzo , nel qual giorno 
ogni . p 3rt j p er G erman i a } & il Papa parti per Roma 
alli 3 * • dello fteffo mele di Marzo. 

Liò». arri- Alli x 8. di Giugno l’Imperatore arriuò ad 
«**» Augu- Augufta,doue lo alpettauano li Prencipi della^ 
Germania, p la Dieta, cótra la herefia Luterana. 

Fondanone Alli 2 3. di Giugno, in Napoli hebbeprinci- 
del Monalte pioilMonafterio della Sapienza di Monache-# 
pìenii'. 1 S * Domenichine,de vna riforma ftrettifiima per 
opera di Sor Maria Carafa, Monacha dello Mo- 
nafterio di Santo Sebaftiano, e iòrella de lo Cò- 
te de Montorio, e di Don Gio: Pietro Carafa^ , 
che nellianni paffati renunzòlo Velcouatodi 
Ciuita di Chieti, per fondare vna Religione de 
Preti Regulari . 

Fiorentini- La guerra di Fioréza caminaua affai faftidio- 
opprefli dai- là, per li poueri Fiorentini, hauendono due ne- 

mici ! 
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ir ici così potenti , come il Papa# e Io Impera- 
tore. i v ! • 

Al li 1 3. de Luglio, il Duca de Milano Fran- 
cilco Sforza donò à Marino Caracciolo Proto- 
notario A pollolico, antico familiaredecafa Tua cam» 

il Contato de Galerati, òdi Galera, con più di * « 

dieci, ò dodici Ville apartenen ti à detto Con- ■ 

tato. - 

Quali nelli medefimi tempi lùcceflèla mor- Mor,e r *j| 
te de lo Marcitele de Quarata Lazilao de Aqui- (parata? 
no, e perche il Tuo figlio primogenito Antonio, 
che dopò lamorte de lo Padrefèfà purechia- ; i ; 
mare Marchefe de Quarata, le ritrouaua allilèr ; 

uitij de Franta, non le reuedde più la caulà del- 'in. •• 
lo fiato perduto, conforme l’ordine de lo Impe- ' 


.0 


ratore. 

Abboccatoli l’Imperatore con lo Rè de Vn- Marchefe det 
gheria fuo fratello , ad inftanza Tua, comandò t pf n ° u r S 
1 Imperatore allo Marcitele de lo Vallo, che ve- o' 

ni He à Napoli ad affoldare gente , che perciò gtariV* V 
venne il Marchefe de lo Vallo da Tofcana àNa- . M 

poli, nel mele di Luglio, riceuuto con grande_> .• 

honoredalo Cardinale Colonna, e fubbitoar- 
riuato in Napoli, fi ammalò grauemente deVno 
ilulfo de làngue dallo nalò, che ci hebbe à per- js’amnuit* 
dere la vita , e fù caufato dallo calore dello fole, EnSJST 
che haueua pig liato allo venire di Tolcana , e_» *>\ 

di 
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di quello male, che nelòleua patire, diceua il 
Marchelè,che vn giorno, ne haueua da morire. 

La infantaria , che ritornò da Puglia dipoi, 
Aucrfafac. che furono reltaite le terre dalli Venetiani, 
«hcggìata da fi tratteneua in quello tempo vicino Napoli^ 
Tialiiper ma- Ipettando l’ordine da lo Imperatore, eper noiu* 
camc ajp del c {p er p a g ata y p^ r molto che efclamalTero,alhu, 
fìnedette a delàttinare,e nellafine di Luglio am 
• i ’ mutinatafi, fàcchcggiò Auerfa,con gran dolore 
de lo Cardinale Colonna Viceré , e per corre- 
gerla , non li giouò poco la pielèntia de lo Mar 
chele de Io Vallo , che di profilino fe ritrouaua__, 
efifer venuto di Tofcana. 

Mone dei Alli 3 . di Agofto fù ammanato il Principe 

óTàngeT d ' de Oranges, in vna battaglia contro Ferruccio, 
quale Ferruccio fatto prigione , fù ammaz-iato 
per ordine di Fabritio Maramaldo, il quale io_» 
quello di hebbe la vittoria, dopò morto il Prin- 
virtoria dei cipedi Oranges. Alcuni vogliono, che il Mara- 
maldo hauefle fatto ammanare Ferruccio, in_. 
jUccìo^ Fer vendetta della morte de Orangesjaltri voglino, 
che fufle per cauli , che le portaua particularc_> 
odio, per caufa, che Ferruccio era lolito in burla 
dello Maramaldo , far la voce de lo gatto mar- 
i.v ramai* marramoM, e quello in ogni parte, che fi 
. ^ . /trouaua, auanti qualfiuogliaperlòna.comun- 
chefia, il Maramaldo fù tacciato da tutte le bri- 
gate 
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g^te della morte de Ferruccio . 

Allo Principe di Oranges faccette nello cari- D . Ferrante 
co di Generale Don Ferrante Gonlàga, con mol jjjjgjj; 
to dflgullo de lo Marcitele dello Vallo , che lo 
pretendeua. 

Alli 1 o. di Agoftoli Fiorentini lì arrenderò- ^ enza *’?5 
no à Don Ferrante Gonfaga , con conditione , ^ ; 

che l’Imperatore fra tré meli douefle dechiara- 
re il modo dello loro gouerno, purché le mante- - 
ghi falua la loro libertà, e fra lo detto tépo flm- 
peratore dechiarò in Alemagnajdoue llaua,che - 
iutiero gouernati dalla cala de Medici , & Alef sfotto pofu 
làndro Duca di Parma fuo Genero, e Nipotédi' 

Papa Clemente, dichiarò Duca di Fiorenza . 

Fra quello tempo morì in Roma Iacouo Sana Morte di 
zaro Poeta Ululare de nollri tempi , il quale, ef- 
fendo grauementc ammalato, prima che morir- 
le, dicono, che elfendoli raccontata la mort^ 
di Oranges, rilpondeffe gratiolàméte,chè Mar- 
te haueua voluto fare la vendetta delle Miifc_-> , 
volendo alludere alla fua torre di Mergoglino, nfoo corpo 
douepoetaua, diroccata per ordine di Oranges. £‘ r jj£® atr5 <‘ 
fu transferito in fuo corpo à Napoli, e fepelito poiu ° 
nella fua Chicfa de Mergoglino, nelfeguente-* 
mele di lèttembre. 


Alli 2 9. de Agollo, prelà la Città di Fiorerà, cstentìoni 
li Spagnuoli,& italiani dello efferato Imperia- nd ‘ eflcrci ' 
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il 
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le fe attaccorno à combattere infieme fra loro>e 
doue non potè arriuare à quietarli Don Ferran- 
te Gon(àga,ci arriuò il Duca di Amalfe,con mol 
ta fua lode. 

March, dei Poco dipoi arriuato lo Marchefè de lo Vado 

kinl n T ° da Napoli in Tofcana,attefe à corregere Tinfan 
taria Spagnola, fatta infoiente co la fuaaffenza, 
inondatone Nello mefe di Ottobre fù la inondatione di 
dei Teucre. Roma , caufàta dall’acqua de lo T euere,che per 
la Città fe andaua in barca, ne mai ciè fiata me- 
moria , né traditione di colà Amile . fi per/èro 
r ... molte robbe di varie perfòne , e ne morfero al- 
V. cuni ancora. 

Nello retto di queft ano no occorle altra co- 
Mortedicì- fe notabile, le no la morte di Gifottadelo Bai- 
fottadei Bai z0 Marchefà de lo Vafto, moglie che fù de lo 

Marchefe Don Pietro Gueuara,vnica reliquia, 
della gran cala de lo Balio, delli Principi di Al- 
tamura:e nella finedell anno il Papa madò Gio: 

Gìo-Ant mu Antonio Mofcettula da Roma à Fiorenza à rat 
fccttoia va Tettare lecofe dello nouo Principato , mentre-* 
Sei Papa'S ch e il Duca Alcflàndro fe ne ftaua tutta via ap- 
lìoren^a. pretto la perlona de lo Imperatore. 

dettone del Nello principio dell’anno 1551. fù eletto 

ju di noni. c j e Romani , e fucceffore de lo Imperatore.*» 
^ Ferdinando Rè di Vngharia fratello de lo I111- 
operatore Carlo Quinto, Stalli, . .di Gennaro 
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fù coronato in Aquifgrano, con la corona di 
CarloMagno dello che alli 21. di Febrarofè ne 
hebbe la noua in Napoli ^e nello tteflo tempo 
morì affai vecchio Troiano Mormile, che per le Marte <n 
iègnalate colè, che fece in fèruitio delli Araeo- Tr ° ia “ oMot 

r • 1 ,, • & mile Conte 

nell, e particolarmente nella intrata di Ferrante dì Lamia. 
Secondo à Napoli, hebbe con Tuo fornirlo hono- 
re il Contato di Lauria . 

Alla fine di Marzo per Napoli fi contauano 
merauiglie devno terremoto, fucceffo nello fé - 10 • 
nato precedente in Portugallo, qual terremoto : 
rouinò terre intiere, e lo Hello Palazzo di Lisbo- 
na de lo Rè di Portogallo, con morte de infitti- 
tagente. : ■ ' 

Mentre che l’Imperatore fi preparaua alla-, ? 
difefà di Vngharia, douc fi diceua volere venire tiuo - 
Solimano Gran Turco in perfòna,ad affediart-» 
vn altra volta la Città di Viéna: il Regno di Na- 
poli fece vnodcnatiuoà Sua Maeftà Cefàrea di 
Iti cento milia dccati . nellomefedi Luglioan- * '"'?■ 
dò il Cardinale Colonna Viceré, conforme il fò- 
htoàccnuccareil parlamento, alli 1 1 .di Luglio , a 

con vna gran caualcata , & in quella occafione ; . 

fù Sindico della Città il Conte di Sarno dello c 6 « di sor- 
seggio diPorto, efù data commeflìone di uoWld ‘ t0 ' 
poi tare il donatiuoallo Principe di Salerno. 

Con io ifteflo dinaro dello- donatiuo di Na- 

L poli 
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poli fu pagata la fòldatefca, ch’era in TofcanaJ 
Siaflòldornopiù genti in Napoli, &in altre.*»» 
parti delli Regni de!o Imperatore, e cono uè- 
Aiuicca Do- Ilo finì il i j ì i . nel quale alli z t . di Decembre 
muStì** hebbe titolo di Principe Andrea Doria fopra^ 
la Città di Melfi. 

Apparatoci anno 15 3 ì.firra lenipre famoio,per li gra- 
rvnp't" 0 di apparati di guerra , con li quali pafsò il Gran 
Turco Solimano ad Vngaria, e l’Imperator Car- 
. lo Quinto s’apparecchiò alla difefà. 

Nello mele di lennaro dello prelènteanno, 
il Duca di Grauina andò à Roma à ritrouare Pa 
gii inareffi* pa ClemetUe>che eflendo reintegrato alla mag- 
Cralina! di g ior P arte dello luo ftato,cò pagare 5 o.naih do- 
cati Io aiutafle, come haueua fatto prima à farli 
hauere lo rellante , che fi ritrouaua dato allo Si- 
gnore di Monaco Genouefe, & il Papa l’aiutò . 
gagliardamente, dandone penfiero delie cofu» » 
de lo Duca , al Cardinale Campeggio, che fe ri- 
trouaua in Alemagna legato Apoftolicoap-- 
preiso Io-Imperatore . . 

L’tCrdto Nella primauera eflendo rafcttate. già le co-. 

Tofcana'paf ideila Città , e dominio Fiorentino, fottol’ar- 
ftin Aleni- bitrio dello Duca Aleflandro de Medici,per co- 
mandamento dell’Imperatore, partì ilfuoefler- 
cito,che teneua in Tofcana,alla volta di Alema- 
• . gna, gouenudo il Marchefe de lo Vafto la fan- 
a . • _ taria, 
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taria, e Don Ferrante Coniàgalacauallaria_, 
có la quale occafione andarono ancora in Ale- 
manna, per ièruire in quella guerra, il Duca di 
Nardo, & altri de lo noftro Regno. . 

Il Papa non mancò di fouuenire l’Itnperàto- «ippoiito 
re in quella occafione,che ci mandò il Cardina- SJdSuS 
le Hippolito de Medici in periona Legato à late 10 «« cerna 
re, con grotta iòmrna de denari, e molta gente.il 
quale Cardinale poco prima , che andatte Lega- 
to in Germania, era Raro fegretaméte à Napoli, 
lòtto colore di volere pacificare il Cardinale-» 

Colonna con il Papa, fé bene altri dicono per 
altra caufa. 

Alla 25). di Luglio giunte à Napoli Andrei-. Andre * Do : 
Doria con 25. galere, per andare à Leuanteà r,a,nNapo11 
refiftere alla armata T urehefea : nella quale im- 
prela fù fuo Locotenente Generale il Conte-» 
de Samo. 

Nel principio di Luglio morie il Cardinale Morte dei 
Pompeo Colóna Viceré di Napolijdicefiattofi ^ard. cola, 
ficato netti fichi, detti quali ioleua magiare, nel- 
lo fuo giardino di Chiaia,per opera di Filippet- 
to fuo (calco. 

Si è vero che il Cardinale Colóna Futte atto C- f c ® j 0 Po 
ficato netti fichi detto giardino, è gran colà, che mciiico dei 
non morifle di quella morte il Conte di Polica- o»! d Co * i !j 
Aro, che fòleua- patteggiare con dfo^ tenerle-JL y* 

• 4 _ i L 2 con- 
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conuerfatione per Io giardino , & quella matti- 
na, che fé difle fofle attoscato il Cardinale,c<L-> 
fu con elfo il Conte di Policaftro,e magnò fichi, 
come ne magnò il Cardinale . 

Regimerò II Cardinale Colonna fù fepclito nella Chie- 
dopo^anior là de Monte Oliueto : e per la fua morte gouer- 
« dei card. Con lòglio Collaterale , eifendo capo di e£ 

10 il Duca di Montalto . 

£ r ° u 'J a deI * Subbilo in tela la morte del Cardinale Colóna, 

11 Papa prouedde il V. Canccllarato della Ro- 
mana Chiefa, e la magior parte delli fiioi be- 
neficij,in perfona dello Cardinale Hippolito de 
Medici fuo Nipote, che era andato in Germa- 
nia . 

Sfa Ndira r Alli 9 * dello Hello mele di Luglio,luccelTe à 

' Napoli , che per lo gran vento, che fù, dettero à 
trauerlò à Nifita certe fufte de Coriàli,perlo- 
checc concorle gran gente di Napoli à vedere, 
e per pigliarli, e non fi pigliorno per mancame- 
lo de valcelli à propofito, che fra tanto, mancà- 
do il ventosi T urchi fene andarono . 
prencìpcd^A Alli 1 8. di Luglio fù fatto Principe d’ Alcoli 
itoli. Antonio de Leua, Capitano Generale de lo Im- 
peratore à Lombardia. 

Subbito inteli la morte del Cardinale Coló- 
kdoTicer? na l’Imperatore Carlo V. prouede il Vicereato 
di Napoli, dj Napoli in perfona di Don Pietro di Toledo 

Mar- 
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Marchele di Villafranca, il quale al primo di 
Agofto partì per le polle dalla Corte de lo Im- 
peratorejche ftaua à Ratisbona, e con eflo fi ao ; 

compaginò Colantuono Caracciolo, f^tto Marr 
chefc di Vico : il quale dice, che dalle cofe, che-» -v * - v.r 
raggionaua con eflo per ftrada delle cole di Na- 
poli , fe dimoftraua l’alpro, e rigorofo gouerno, 
che haueua da fare . - 1 1 . : ' • 

. Nel principio de Agofto, per molti giorni fi Comm ap% 
vidde à Napoli vna Cometa verfo Leuante,aflai 
grande , e luminofa, degna da notarli in quello 
libretto . 

Alli 4. d’Agofto partito Andrea Doria da_> i“Jn!fc5Sr 
Napoli arriuò in Meflina , con l’armata, doue_» 
attele ad vnire più vafcelli, e fare vna grofla ar- 
mata , per auuiarfi à Leuante . 

Alli 1 2., di Agofto arriuò alla Corte delfina- Arriuo dei 
peratoreà Ratisbona, il Cardinale Hippolito 2jjM'<5j£ 
de Medici J-egato : il quale fù riceuuto con gra- maaia 
diflimo honoredallo Imperatore, e dallo Rè de - 
Romani fuo fratello . 

E nello fteflo tempo fi partì dalla corte de Io Card c5pef 
Imperatore , il Cardinale Campeggio, che più g>° ritorna 
non poteua eflercitare la fua jegatione,per le-» 
podagre , che in Alemagna lo trauagliauano , 
più che in Italia. 11 quale delle cofe dello Duca 
di Grauina altro non ne riportò , che bone pa- 

v ~ .wle ‘ va 




$6 Hift. delle colè di^NTap. 

l’ole, e prometta di volerle dare ricompenfa , c5 

10 primo fiato, che fufle vacato in Regno,- men* 
Ute che l’Imperatore non voleiia leuare quello 
che era fiato dato allo Signore di Monaco . 

5 -JJE ' In qucfto tempo lo Marchefe de lo Va fio in_. 
m> dai imp. corte de lo Imperatore ftaua in grandiffima fti* 
ma de lo Imperatore , e de lo Rè di Romanie lo 
Duca di Nardo, volendolo vn giorno honorare 
s: n :■ l’Imperatore de farlo coprire, fù fi importuno , 
- 0, che mai fi volfè mettere la barretta in tefta,non 
auertendo, che li honOri,e fauori delli Principi , 
non fi deuono riculare , ma riceuerfi , e ringra- 
zi tiarnelo. 

** 5 ?" Alti 1 8.d’Agofto vici da Meffina l’armata di 
naore. Andrea Doria de 48. galere, e trenta naui grofi- 

• fe,fi pofe in viaggio alla volta di Leuante.Dicefi 
che hebbe auifo , che li nemici, con vna armata 
ì male in ordine ftauano vicino laCefalonia,nel- 

logolfode Larta:eli fieffi Venetiani, che auilà- 
ronoAndiea Doria, auilàrono ancora l’Ammi- 
raglio de lo gran Turco, della venuta del Doria, 
r * e che veniua così potente , perloche fi partiro- 

. ' noli valcelli Ttìrchelchi, e l’andata del Doria_, 

: : > 1 i . I . c 

à quella volta riulcì in vano jeperciòdeterminò 

11 Doria di alfaltare Coronerfrà tanto l’armata^ 

dèi Turco, per paura del Doria, fc ritirò àCo* 
ftantmopoli’. • a&ciisfr 

-.-i Arriuò 
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Arriuò D. Pietro di Toledo, & entrò in Na» 
poli Vicerè>alli 4. di Settembre, con malidi mo ledo in n»?. 
tempo, &il giorno fequcnteandòà pigliare il 
poflefTo all’ Arciuelcouato; fu Sindico in quella 
occafione della Città noftra, & hebbe la prece 
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den-za . Herrico Mormile de lo Seggio di Porta- Herrico Mor 

mileSindfco 

noua. 

Alli 2 1 . di Settembre il Doriajfatta vna £ra Corone prew 

1 .*• « • • 11 \ < 1 • , j • fs da Andrea 

batteria di artegliana alle Mure di Corone, die* Dona, 
de Taflalto, con la gente Italiana comandatala 
lo noltro Tuttauilla Conte diSarno, e la pigliò, 
con efiere il primo che entrò dentro la terra D. ^ 

Gio:Cauaniglia,& il Conte di Sarno il fecondo. no. e di Don 
ficonta vno miracolo, che elìendo quello gior- Ca ‘“* 
no di Santo Mattheo Apoftok», fù ritrouato in_. 
metto della batteria vna imagme pinta ad vno 
muro di Santo Mattheo,che non fù toccata dal» 
l’artigliaria, contro ogni raggione naturale, che 
doueua effer guadata. . .. . 

11 di ièquente delli 22. mentre, che ilPrenci- soccorro «u 
pe Andrea Dona trauaguaua in pigliare ladrone acuite 
fortezza , ò Caltello,vennero in lòccorlò di Co- to * “ olln * 
rone molti Turchi dalli lochi conuecini,li quali 
furono comba ttuti , e morti dallo Con re di Sar- 
no,fegnalandok mente màco delio-giorno pre- 
cedente , come fece ancora Pietro della Toltà_, v 
che fe non era per elio, che con preftezza accudì 


■> iV 


: 

\ 








con 


Digilized by Google 


I 


* 1 { 


6 


« 

/ 


8 8 Hifl-dellecoiè di Nap. 

con trecento arcabufcieri Napolitani ad vna_» 
porta , doucftauain guardia Teodoro Spino- 
la , il (occorib entraua,con danno grande della 
gente noftra. 

casello dì Ciò vifto la fortezza di Corone fi arrefe ad 
iMde"* S ' ar Andrea Doria,il quale ce lafciò buono prefidio, 

« fiotto lo goucrno di Don Gerolamo di Mendoz- 

za Spagnuolo , & fie incarnino alla volta di Pa- 
**’■ “ u traffo,qualeprdèvnitamentecon la fortezza-., 
e non poco le valfie in queft’altr’occafione lo 
oran valore dello Conte de Sarno. 

15 

fefteìn Na- All’vltimo de Settembre fé cominciarono le 
corc P d ,r v«^a luminarie per tré giorni in Napoli, per la ritira- 
"*• tadelogranTurcodaVngaria. * ! M 
Proceffione Alli di Ottobre fù fatta procedane in re- 

& r Ctt ° dimento di gratie,che il Turco fe era ritirato da 
Vngaria , 11 Viceré Toledo accompagnò la pro- 
% ceflione , la quale andò dall* Arciuelcouato all* 

\ \v*. Hofpitale delfAnnuntiata,& in quell’atto h eb- 

be la precedenza come Sindico della Citta il 

it còte a'op Conte de Oppido, dello Seggio di Capuana, 
pido siodi-, jj gj orno fluente 4*di Ottobre andò la ftet 

secdda Pro- ^ proceflìone per la lìefla occafione dall’Arci- 
ccflìpnc. alpincurabili , & andò à canto dello 

Viceré come Sindico, Francefco Antonio Roc- 
co de lo Seggio de la Montagna. 

Lo fteffo giorno vedendo l’imperatore, 

l . j non 
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non ci era più che timore dello Turco, partìda_, 

Vienna, doue ftatia per Italia, e mandò àpregà- fa- * » y? 
re il Papa, per abboccamo!! inlìeme vn’altra_i 
volta. ; > 

r. ( Partì lo Imperatore con la infantarla Spa-> Fabritio Ma 
gnola , & la Caualfaria,lalciando la infantarla-. rannido re* 
Italiana lòtto ilgoucrnodi Fabritio MammaU ccrmam 
do , perii bilògni , che potellero occorrere allo 
Rède’Romani . 

Alli otto di Ottobre in Napoli furono gran Aperta g 
tuoni, e lampi, & vno necafcò (òpre delcampa- c m Napo1 ' 
naro di San Lorenzo, con molto danno di detto 
campanaro, la qual colà fu pigliata ad agurio,& 
pronoftico de lo nuouo gouerno de lo Viceré 
Toledo di poco , ò niente benefìcio alla Città di 
Napoli, per la fua natura auftera, e terribile, có 
tutto che in entrare in Napoli fe fuffe dechiara- 
to di volercabbellire la Città, & in quello mele 
di Ottobre ci diede principio, dando ordine à‘ 
ferii vna belliflìma fontana in mezzo la Sellaria; 
de mano de Gio: de Nola, il più famolò Scolto- Gio.di Nola 
re del noflro tempo. fcul 

i Alli 8.deNouembre lo Imperatore arriuò Arriuó 
in Mantua , e dà là lì mandò à chiamare da Le- nrper.injii 
uante Andrea Doria,perhauerlèneàpalTare có 
le Tue galere à Spagna . 

Il Papa allora flauaintrinlìcamcnte difgu- 
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^ at0 e 00 l’Imperatore, per la dichiararione di 
rapj.ei’ia. Modena, e Reggio in fattore dello Duca di Fer- 
rara : le quali Città pretendeua il Papa per la.» 
Chiefa,e fù cópmefla la differenza àio giuditio 
de lo Imperatore l’altra volta , che fe veddero à 
Bologna dui anni arreto. Subbitofe diede ad 
hauere molti trattati fecreri con k>Rè di Fran- 
cia, & alla dimanda de lo Imperatore, de volerle 
abboccare con clTo,haueria voluto non partirle 
da Roma, e che fe à l’Imperatore fufle ftatotan- 
to d’importanza quella parlatalo fufle venuto 
à ritrouare à Roma.quelto fù negotiato deftra- 
tofra-i'Fapa mente con lo Imbafeiatore Maio , lùcceflore de 
Gio: Antonio Mofeettola,&con li altri huomi- 
«egotiato delfini perarore, che erano à Roma, dicendo- 
li, che lo Imperatore conueniua fuernare in Ita- 
lia , & non metterli in mare per Spagna in tem- 
po de inuerno , che fenefufle venuto à Napoli , 
da doue comodamente poteua partire alla pri- 
mauera,e che facendo quella determinatione_» 
lhaueria affettato à Roma, onero, quando altro 
determinaflèjlàrria andato à Bologna, queft’vl- 
timo, lo difleàl Papa più per ceremonia>.che per 
voglia de andate, e l’imperatore fe attacchi 
quefto,e fi con ferrò 'veder nofi à Bologna, e par- 
ti da Roma il Papa à quella volta alii vndeci di 
Nouembre. . ;iv .■ 
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Allizo.di Decembre arriuò lìmpcratorei * 

Bologna , dotte lo ftaua appettando il Papa,per- 
checonueneua,che la perfonapiù degna, ce ar- 
riuaffe prima , come fece Papa Clemente due—# 
giorni prima, che ce veniffe flmperatore. 

All* 24.di Decembre pafsò Andrea Doria_, Andrca D<f _ 
per Napoli , che veniua da Leuanre,& andaua à 
Genoua all’imprefsa^per portare l’Imperatore à 
Spagna , che lo follecitaua , lafciò in Napoli il 
Conte di Sarno y il quale fù riceuuto con molto Il Conte di 
honore da tutti , e fù vifitaro da tutta la Signo- ^“oVhmm 
ria, e Nobiltà di Napoli, per l’honore, che fe ha- romNapoii- .-1 

fattoi Leuante. : -• ■ ; 

Nella giunta, che fi fece dello Papa, & .d : . ■ 

dell’Imperatore à Bologna, fi trattorno variti» 
colè, e particolarméte vna lega de tutti li Pren- c«anna ai 
eipi Chrilliani contra lo Turcho , evolendo JS&'ÌduI 
l’Imperatore maritare Catarina de Medici, fi- caa '° rl ‘ en * 
glia di Giuliano Duca di Vrbino Nipote de lo 
Papa con lo Duca di Milano, fe dilcoperlè l’ani- 
mo del Papa amico de lo Rè de Franciajdicen- • 
do hauerla promeffa allo Duca di Orlicns fècó- . . i; 1; . 0 
do figlio de lo Rè di Pranza . 

Nello primo de Iennaro 1535.fi fece vno gio Gioco ai co / 5- 5 5 
code tori in Napoli all’vlànza de Spagna, ove “ inNapo1 '' 
interuenne il Viceré Toledo . 

Alli <S. fi fece vno bellilfimo gioco à cauallo Giocodi n 

. Ma de roteili. 
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* de Carofèlli, pure all’vlanra de Spagna, nello 
quale gioco ce giocarono li figli de lo Viceré, co 
molti altri Caualieri Napolitani . 

Tumulto io • 1 9 * medefimo mefe di Iennaro ce 

Nap. per ca. fù rumore, & folle uatione de Popolo in Napoli, 
per caufà , che li Eletti de la Città,ca lo braccio 
de lo Viceré, volfero mettere vna gabella de vn 
tornefe per ruotolo fopra li pelei, carne falata, e 
cafoàfinede mattonare le llrate^e rifarcire le-* 
j, mura della Città, con quello che ogn’anno lene 
hauerìa hauuto . Era allora Eletto delio Popola 
. . Dominico Terracina , il quale venendo da Ca- 
Terracini-* Hello, vicino San Pietro Martire, fe li fece in có- 
■55? troFucillo de Micone mercante de vino^huo- 
mo temerario, e profuntuofo, & in compagnia.* 
fuaci era vna gran plebaglia, della più vile de la 
noftro Popolo di Napoli. In vedere l’Eletto, dif* 
fe FucillOjchc loro non erano pei comportare-* 
mai tal gabella , e lo minacciorno fe elfo ce ac- 
confenciua de metterli foco alla cala; l’ifldfo dr 
per talcofa fù pigliato carcerato Fuciilo,p ordi- 
ne de Federico Vrries Regente della Vicaria , e 
con- pofto nelle carceri ordinari e della Vicaria;fpar 
' fa la fama della carceratone de Fucillo,fubbito 

concorfe attorno alla Vicaria vna gru moltitu- 
dine de Popolo, che cercaua Fucillo, che li fuffe 
datoci che fù fatto, con buttarlo da vna fineftra 

con’vn 
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con’vn chiappo alla gola, con lo quale alla vi* 

' ila de tutti in quel loco teftò appefo.ia qual co- 
là vedendo quella turba di gente vile, à poco à 
poco fé partì da là borbottando, lènza farli al- 
tro. 1 

Ne palsò il mele di Iennaro,che lo Viceré To Altfe 8 , iuftl ‘ 

1 * tic penarne 

ledo, non contento della morte di Fucillo, fece «*• 

appiccare Antonio Volpe, & Gio: Battifta della 
Tagliara,homini della Sellaria, per lo ftelfo tu- 
multo. , <* 

Alli 2,4. di Febràro giorno di Santo Matthia cene*; 
fù publicata in Bologna la lega de tutti li Pren- raro boi<£* 
cipi Chriftiani contra lo Turco,econtra Io per. |" s c ^‘ roe ’ 1 
turbatore della quiete d’Italia, per fei meli, e fù . 

dechiarato Generale della Lega Antonio de Le -• 

ua Prenciped’Afcoli, con molto difpiacered<_> .. ' 

10 Marchelè de lo Vallo, il quale non arriuò allo 
raadelfer Generale, percheil Duca di Milano Antonio di 
non ce lo volfe in conto niflùno, per caulà , che nUciijicgà 

11 Marchelè dello Vallo foleua delegiarlo j e ri- 
derli del fuo caminare,come de vn cauallo Ipac- Taron d , ora 
cano ; e più prello li contentò , che fuflèGene- ^^archefa 
rale della lega Antonio di Leua fuo capitalifli- Ferrante G$ 
mo nemico, che il Marchelè de lo Valto:allo qua 

le deze l’Imperatore il tulòne di oro j coli come - • 

lo deze ancora à Don Ferrante Gonlàga. 

Poco da poi partì lo Imperatore da Bolo- 

' gna . 
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L’tmp.àPa- gna,8t allo camino, che fece per Genona,voHé_> 
veder Pauia,e lo Parco, doue fù fatto priggione 
il Rèdi Franza, moftrandoli ogni colà ilMar- 
chefe dello Vallo , il quale léne andaua con Io 
Imperatore à Spagna . 

chiftiti* ef- Alli 2 6. di Marzo in Napoli il Viceré Toledo 

viccre^oie fece tagliare la tetta àFrà Andrea Pignatello 
do ' deihabitode Rodi, per cau fa de molti delitti in 

mezzo de lo largo de lo Catte! lo. 

... . Nello mefe di Aprile arriuò lo Imperatore à 

Imp. arri- # § ^ ^ /* v * 

«a a Spagna Spagna, & in arriuare a Barzeilòna mado fubito 
il Marchefe de lo Vallo , per le polle à dar nuo- 
< " ua dello fuo arriuo alla Imperatrice, la quale-» 

Honori ricc- ^ aua * n Monzon, doue poi arriuato l’imperato- 
uuti dai Mar re, dicono cole grandi detti molti fauori , Se ho- 
fti'in spa- a nori,che hebbe il Marchelé de lo Vado in quel- 
*"*• la corte, e dall’Imperatore, e Imperatrice^ da_. 

tutti li grandi , e Signori detta Spagna, che ogn’ 
vno lo ftimaua,e riueriua,come vno Oracolo, 
soldati spa- ' Si ammutinarono in quello tempori quattro 
Sii?ii * ir m” «wliafantiSpagnuoli, venuti lotto de lo Mar- 
nai». chele de lo Vado , accompagnando l’Imperato- 
v ^ i re, per le paghe, che non li erano date:quali per 

' - che non vollero léntire ne l’Arciuefcouo di To- 
iedo^ne altro, fù bilògno mandarci il Marchele 
de lo Vatto : il quale in comparire aliante à loro 

lùbito léquietorno* i. - . { 

. ‘ Eco- 

• J 
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E conofcendo l’Imperatore, che quella gente 
ftaua meglio in Italia, che in Spagna, determinò ^'Marche- 
Tubilo mandarla, con lo Marchefède lo Vallo * Vil 
nello noftro Regno di Napoli. 

! E mi pare degno di raccontarli li ricordi, che Ricor< ji dl , 
falciò il Marchefe de lo Vallo all’Imperatore, ver 
lendolì partire, che l’Imperatore ce locomadò, fto au-imp. 
quali furono, le voJeua regnar felice, che in pri- 
ma douefle tenere contenta , e lodisfatta la fol- 
datefea, e ben villi li capi di elfa,e tutti quelli , 
che hanno lèquela nelli fuoi Regni , e fora deUi 
Regni fuoi , & che hauelfe mitigato la naturale 
. alterigia dello Viceré Toledo, per la quiete d«-> 
lo Regno di Napoli . " « — ; 

Nello mefe di M aggio di quell anno 1535. io -* 

vennero in Napoli, con molto dclìdecio della_i 
Città li primi Theatini , Preti, eReligiofi,delli 
quali è Fundatore Don Gio: Pietro Carafa , che 
fù Velcouo di Ciuita di Chieti, e renuozò il Ve- 
lcouato,perfundare quella Religione d’yna_. 
ellrema pouertààl Conte de Oppidohebbe pé- 
fiero di accommodare detti Padri Religiofi nel- eei.Tewi^ 
la Chielà delia Milèricordia, fora la porta di Sà- 
to lennaro:da douepoco da poi iène entraro- 
nodétro la Città , e lène palfarono nelle calè di 
Madamma Léga, per meglio attendere all’agiu- 
(0 delie anime de Napolitani , nello che fanno 

frutto 
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* frutto grande, e campano de elemofine, con Io 
a PP°ggi° dello Conte di Oppido,edi Madam- 
maLonga. 

Arriuo del Gionfe il Marchefe de lo Vado à Napoli nel- 

vVftoVSa. lo mefe di Giugno, con lo tufone in petto : e ne] 
£©i;. primo arriuo fumo in competenza con lo Vice- 
ré, e dà amici, che erano, diuentarono nemici , 
perche fubito arriuato il Marchefe, in loco di 
farle gran accoglienze , come meritaua vn tal 
perfonaggio,li fece intendere, che perlo paflato 
ioni eflo Viceré haueua honorato il Marchefe, come 
fuo padrone, che per l’auuenire elfo Marchefe-» 
viccrfTo'c doueua obedirlo,come fuo fuddito . De più ve- . 
éo. nendovn giorno il Marchefe in Cartello àpar- 
' ** ■ . lare allo Viceré, li fece dire dallo Portiero, che-» 
non poteua intrare,per lo che lo Marchefe ridé- 
do ridendo, pigliò il Portiero, & accodatolo al- 
io muro, lo diede con lo capo allo muro, la qual 
cofa fù di/Iìmulata dallo Viceré; per allora , & 
eflendone cacciato il Portiero, tornò allo officio 

* fuo , per interceffione de lo Marchefe, il quak_> 
"« i per non hauere à trattare più con lo Viceré , di- 
cefi, che fe ritirale alli fuoi luoghi di Procita, & 
Ifcha, doueogni giorno tutta Napoli concor* 

n conte dì reua ;e da là diede aiuto ad Anibaie de Gcnna- 
m daTcaftd ro, fatto Conte de Nicotera, che fcaliafle lo Ca- 
lo deli ouo. dello dell Quo, douedaua carcerato per molte 
v . *i colè 
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cofe,e d’ogni cofa ottenne grafia da lo Impera- 
to re, con lo fauore de lo Marchelè dello Vallo. 

Alli ap.di Giugno (e fece vna belliflìnia fe- Giochi àe 
(la alla piazza Carbonara de giochi de Tori. Il ToninNap * 
Viceré faceua fpeflo di quelle fede, perche era_* 
profeflione fua , & in Spagna teneua nome di 
gran Toriatore , &in quello giorno delli 19 . de •* 
Giugno fu ferito in vna gamba dal le corna di 
vn Toro , e non lolo fuccedè quella dilgratia in - 

quel giorno, ma ancora, Icappò vn Toro daK 
lo (leccato, & ammazzò vno figliolo, e le daua_» 

•à correre deritto per le firate de Napoli, haue- 
ria fatto molto danno , mà Dio volfe, che infilò cauteri n» 
per la porta Carbonara, & vici fuori de la Città. Seftnaód* 
Giocorno con lo Viceré in quello giorno molti Toro< 
Caualieri Napolitani, che co la loro lolita habi- 
lità,le adellrarono lubito à fare quello elèrci- 
tio, cosi bene come qualfiuoglia Spagnuolo . 

Allo principio de Luglio occorfe,che li fòl- 
dati Spagnuoli, venuti da Spagna con lo Mar-, di nuìSolS 
chele de lo Vallo, le ammutinarono vn altra voi muunan ®* 
tain Napoli, per mancaméto delle paghe, quali 
lodisfatti,fi imbarcarono (libito nelle galere del 
Prencipe Andrea Doria, che in quelli giorni era 
(òpragiunto à Napoli, per andare à Accorrere f 

Corone, maJamenteaflcdiatodaTurchi, con., An<|rea 
molti vafcelli groflì , e galere , nelle quali le im* ria va à foc 
. * N barca- corrwe c * 


r 
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barcaro no Don Federico, e Don Garzàa de To-> 
ledo figli de lo Viceré , & il Maftro di Campo 
•> RodericoMaceicao,à chi la lòpradetta gente-» 
Spagnola teneua commillìone di obedire , & i! 
Conte di Sarno Luogotenente Generale di An- 
drea Doria in terra . 

March, del • Alio Viceré venne occafione di vendicarle-» 
S to <2Tvil dello Marchefe dello Vallo, e fu, come fi preten- . 
«ré* de, che promefe perdono a quattro lòldati delli 

lòpradetti ammutinati, & altre cole ancora, pur 
che dcponeffero , che lo Marchelè de lo Vallo 
era llàtp caulà di quello, e di tutti t altri ammut. 
tinaméti fucceduti,e pigliata quella informatio 
ne, la mandò à Spagna allo Imperatore. 
neTentimea Delk>,che auilato il Marchefe, venne in vna_* 

4cì So!!' furia affai più delle fue lolite , e perche ancora-, 
fu auilato, che quelli quattro Spagnuoli no era- 
no andati con l’armata , e palliauano liberamé- 
_ teauanti lo callello, fi partì da Procita bene ac- 
compagnato , & arriuato aH’improuilò,doue— » 
quelli ftauano,li fece pigliare, non oliate il gui- 
datico dé lo Vicerè:dello quale ediprocurauano 
tcde P aJc dif aualerfi , e quelli mandati ad lfcha,doue giunle ; 
licere. e d dli effo ancora in vna altra barca, lubito liappelè—» 
|4arcbete. a j j a corda, e li fece confeffare la feduttione de lo 
Viceré, e qllo pceffo màdò à Spagna allo Patro,* 
ne; il quale difgullato di quelle cofe fcri.ff^ 

A' lettere 
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lettere di lamcntatione alIVno , & all’altro, e fi 
pretende, che hauefic fcritto allo Viceré, che nò 
fi hauefic impacciato più, con la infantariaSpa- 
gnoladd lo Marchefe de lo Vafto, perche da al- 
lora inan zi, fevidde , che laiciò fare allo Mar- , 1 

chele, come fi elfo non fulfe fiato Viceré. 

Alli 26. di Agofio lo Viceré fece cantare il. 

Ti Deum Uudamus, co molta iòllennità allo Ar- cratie re fc* 
ciuelcouato, per lo loccorfod’Andrca Doria,ar- foc 0 co !£* 
riuatoà tempo à Corone, caualcò , per la Città Cor * fle - 
con accompagnamento dimoiti Caualieri, 
fù Sindico della Città in quella occafione Iaco- Giaco, "oPi 
uo Pignatello de lo Seggio di Nido . . Sicof" 05 " 

Alli i 7 .di Settembre, il Principe Andrei Umm> d . 
Dona ritorno m Napoli, nceuuto con fefta , & Anu ' rca Dò- 
allegrezza vniucrfale,come ad vno tanto homo 
- fi conueniua . venne con vna armata di cinquà- poli ' 
ta galere, che fù vna vifia bellifiìma à vederla.,, 
ci era con efio il Priore Saluiati,Generaledelle ..... 
galere della Religione di $. Gio: dì Rodi, e Don uiati Gcnc- 
Aluaro Bazan, Generale delle galere d« Spagna, ra,d ‘ Ma]ta * 
che poco prima fi era giunto, con l’armata in Si- D A, « ro b* 
ciiia , eflendo venuto tardo , per l’occafione di STk^k* 
Corone.Tutti quefti obediuano al Principe Do dis ^ ua * 
ria, e con erti fi incaminò alla volta di Genoua^, 

Stia Pifà,fitpcndofi,che lo Papa, fi volcua imbar- 
care per Mar/eglia, lo accompagnarono tutti , Ma^a'lc’ 

Ni ancor- 
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dall’armata ancorché andaffeà fare il matrimonio della Ni- 
Dona * ' potè , cò lo figlio de lo Rè di Franza, con difgu- 
fio de lo Imperatore. 

Armo dei Entrò il Papa à Marfeglia alli tf.di Ottobre-/, 

?e^a. ia Mar & dì fequente ci venne lo Rè,& la Regina di 
Franza, cò tre figli Tuoi, & fecefi il matrimonio, 
e dicefi, chcappontarono molte colè contra-, 
ì l’Imperatore, perche il Papa volcua proprio Mo 

dona, e Reggio, & il Rèdi Francia, il Ducato di 
difrancìa. Milano, ouero il Regno di Napoli, e tutti dui 
erano d’accordio à non valere il Concilio, che-/ 
l’Imperatore defideraua, contrala herefia lute- 
rana-,. 

11 nuca di Nello fteflò tempo l’Imperatore casò il Duca 

6 cóTnaNi di Milano, con vna Tua Nipote, figlia de lo Rè di 
potè deii’im Danimarca, per affìcurarfi della volontà di quel 
ptradore. ^ p renc ip C , c per chiarire il mondo, che efifo nò 

ftaua con la mira de impofleflarfe di quello fta- 
to. 

Diceuafi allora, che per lo fdegno,che l’Ini- 
im^contro peratore haueua conc'eputo contra de lo Papa., 
••ipapa. p er j Q matrimonio di Pranza, non fi haueua ad 
effettuar più il matrimonio appuntato della fi- 
glia fua naturale Madama Margarita de Au- 
Ilria, con AlefTandro Duca di Fiorenza . 

Quelli, che rimafero à Corone, dopò partita 
bSSUìt fornata de toPrincipe Dona» bebbero inuafio- 

Tjudii. " ni 
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nidaTurchi, pcrinfino, cheabandonaronp 
quello Ioco.nellanno tegnente ci fù ammazza- 
to Maccicao,che gouernaua la fòldatetea,in lo- Morte di d. 
co de lo Mendozza, conforme hauea predetto il 
Marchete de lo Va fto,conofcendo la Tua natura 
ardita, e poco con fiderà ta . ~ v 

Alli 1 7. deFebraro 1534. fi terminò il car- ©*“*• «*«•» 1 ? 
neuale,con vii bellitfìmo gioco de Carolili à la coronata, 
piazza de là Incoronata . 

Alli 24. dello fteflò mele, giorno de Santo Corone *’ab 
Matthia arriuò a Corone, con vna fragataGio: 

Cola de Li pari, mandato dallo Viceré di Napo- 
li , con lettere di efio Viceré , e dello Viceré de 
Sicilia, nelle quali concordemente teriueuano, 
per ordine de lo Imperatore, che abbadonafle- ; 

jo li noftri quello loco, e che fé ne veneflero , 
nello Regno di Napoli. r 

Alli 9 - di Marzo arriuarono à Corone cin- ch imperi* 
que naui, doue te imbarcarono quelle géti, che j* p*" 009 * ^ 

là ftauano per lo Imperatore, con le artigliane, ar °“* 
le armi,munitioni , & altre robbe loro , & allo 
primo di Aprile fecero vela alla volta di Po- * 

nentc_> . 

Dicefi , che lo Imperatore determinafle de_>. L > Imiv pee; 
abandonare quello loco, per la gran fpefà,chc_> 
le correuaà mantenerlo, alla quale non volfero co a r"n^ : | 

contribuire 3 nè lo Ré di Francia, ne lo Papa, ne -.<<•- 

.. , * ^ li *- - 
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liVcnetiani, nell Gran Maftro di San Gio: & 
ancora , per lo gran pericolo, doue haueria ma- 
dato la Tua gente, con defendere quello loco,in 
mezzo de potentilfimi,ecrudeliflimi nemici . 

Barbarotta fame io Corlale di mare, già fatto 
Ammiraglio delle galere dello Gran Turco l'a- 
no pattato* in quella primauera fi apparecchiò 
à fare vna vfeita , con ottanta vafeelh à danni 
dello noftro Regno. 

Nella fine di Luglio pafsò il faro di Meflina, 
doue abrufeiò alcune naui,e la fua retroguardia 
combattè con alcune galere d'Antonio Doria, 
che in quel loco fi ritrouauano. ' 

Dipoi làccheggiaroSatoLucitoin Calabria, 
lenza lafciarci anima . 

Appretto dette fopra lo Citraro, terra di Mo- 
naci Benedettini di Monte Cafino, c perche li 
cittadini fe ne fuggirono, abruggiò quella ter- 
ra, con lètte galere mezze fatte, che ih ql luogo 
li lauorauano per la Corte: dette dopoi fopra_» 
Pilciotta, & alti 7. di Agofto pattando à villa de 
Napoli, con più paura, che danno della Città, 
mele géte in terra nelfllòla di Procita, làccheg-* 
giò quella terra; ne contento di quello, allattò 
aU’improuilò Sporloga, doue dicono, che facez- 
ie Ichiaui più de milk pedone, mandò gente-» 
per infino à Fundi , per pigliare Donna Giulia., 
‘ Gon- 
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Gonlàga , per preferì tari a allo gran Turco, che * ^■ Giu,il 
la defideraua,pet la gran fama de la fua bellez- ° n ap ‘ 
za, Fundi fu Taccheggiata, e Dona Giulia appe- lìf’ » 

nahebbe tempo di faluarlì quella notte lòpra_. 
vno cauallo in cantila, come le ritrouaua . 

La medeima dilgratia interuenne à Temei- Barbaroia 
na,con molta paura de lo Pontefice à Roma , il J° pra Tcna ' 
quale ftaua poco bene,e fi accofiauaalla morte . 
con li Tuoi dolori di ftomaco . ' ■T'" 1 

Al li z 5 . di Settembre poi morì Papa Cleme- Morte dei 
te VII. e delle colè de lo Duca di Grauina, con_. Papa ' 
la morte de lo Papa, non fe ne parlò più. 

Quafi ne lo tftedefimo tepo morfeil Duca de D 
Ferrara Alfonlò d’Efte, e lefucceflè nello Stato rara - ' 

Ercole Tuo figlio primogenito, e Don Fracelco 
d'Elte fuo figlio lecondogenitojpocodapoila D.Francefco 
morte de lo Padre, fi venne ad accafare in Na- &còum£ 
poli, con la Marche-fa de la Padula . 1 c d h ^ a de Pa - 


A 1 li 1 1 . di Ottobre fù fatto Papa il Cardi- 

. r rv ■ ~ • - - r Eìttrione di 


naie Farnefe,Decano de Cardinali, perfona rie- pXm .2 

chilfima , & làuia oltre modo: fi chiamò Paulo Poncmiaw ' 
III. per la fua elettione furono fatte già felle in 

Roma , elfendo il Papa ci ttadino Romano, già 
che da.PapaMartino in qua di cala Colonna., , 

tutti li altri Papi erano fiati forallieri,e non cit- • - ; 

tadini Romani , e così il primo di Nouenibre_> coronano; 

Sua Santità fi corono ^ con graodillijna fella de ned ' l ‘' a * ,a- 
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i la Città di Roma,& allegrezza di tutti, 

larbaroffa L’armata di Barbarofla allo ritorno, che fe- 
•ccupa Tiu» ce dalle marine del noftro Regno, occupò Tu- 
i “ / ‘ nifi con inganno, & in quella Città fi fermò po- 
derofò,có grà timor della Chriftianita partico- 
larméte delle Hòle di Siciliani Sardegna, e del- 
lo Regno di Napoli . 

i/imp deli- * Per 1° che confiderando l’Imperatore, che_-> 
beta ricupe- felalciaua ftare longo tempo Barbarofla à lu- 
tar Tumuli. n ^ jS g za p r ouerdetci,haueria fortificato la Go- 
letta^ l’altri porti di quelle Marine, & fi haue- 
ria ftabilito nello dominio de Tunifi : determi' 

’ nò fubito fare quella imprela , è per tutti li Re- 

gnifuoi mandò à far geme, con vna legretezza 
grande, che ne il Viceré de Napoli, nè il Princi- 
r pe Andrea Doria , ne lo Marchele de lo Vallo 
pottero fapere à che fine fe faceua la gente—» . 
Nello Regno noftro furono nominati tré Colo 
e- nelli à fare 24 . compagnie per vno. 11 Conte—» 
Re- S ar no>il Marchele de Finale, & Agoft ino Spi 

gno. noia Genuefi . Tutti li Principi fi milèro in fii- 
fpetto,fora che lo Papa, de lo quale fi crede,che 
làpefle ogni cola , & agiutafle molto l’Impera- 
tore . Diceuafi, che la gente fi faceua contra^. 
5*^.2* Rè di Francia, per caufa, che fi haueua_. 
1 aboccato con lo Rè de Inghilterra , e fi preten- 
deua , che haueflero trattato colè contra l’im- 
peratore 
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operatore, e contra la pace de Cambrai. 

11 fatto fu, che in Napoli, per tutto l’inuerno 
fi fecero grandi apparecchi, & oltre le colè, che 
fi fecero à Ipefe de la Corte, e de lo Imperatore , 
-Il Viceré T oledo fabricò vnar galera à Ipelè fue, 
l’ifteffo fecero à Ipelè loro ogn’vno, il Principe 
di Salerno , il Prencipe diBilìgnario,il Duca di 
.Caftrouillare , il Duca di Nccera,il Marcbefc_> 
di Cafteluetere . e l’Alarcone Marchelè della_ 
Valle:& infiniti altri Signorie Caualieri fi met- 
terno in ordine , con varie Ipelè, per farli hono- 
re in quella cccafione, nella quale le diceua_, , 
chehaueua da venire l'Imperatore in perlina. 

- E con quelli apparecchi entrò l’anno r j 3 5. 
•nel quale alli 20. di Marzo fù polla àNapoli 
•vna gabella de vno denaro per rotolo. 

« E neH'illcHo giorno , fi cominciò ad efifìgere 
la gabella de vn tornelè à rotolo, lòpra lo pelle, 
calo , e falfume, per la mattonata de Napoli, la_> 
quale non fi èra elatta ancora . 

- . E da quello dì ficominciaro àleuare le {èli- 
ce , che erano per le llrade de Napoli, & fe co- 
cominciaroà mettere li mattoni. 

E adii primi bon tempi della medefmapri- 
mauera,il Marchefe dello Vallo, partito da Ifca 
andò ad aboccarfecó lo Principe Doriaà Geno 
ua, per comandamento dello Imperatore , 

O diu 
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da Gettona fe ne ritornò alla volta de Napoli, 
con molte naui grofle,e galere, e molta gente-» 
riceuendo la benedittionc del Papa à Ciuitauec 
chia, che à polla era venuto in periòna à detto 
loco, doue dette ancora il Stendardo de Gene- 
raledella Chiefà à Virginio Orfino. 

Alli 2.di Maggio arriuorno allo porto di Na 
poli venti otto naui , & il dì ièquentedelli tré, 
arriuorno ventidue galere, con VirginioOrfi- 
no Generale della Chielà , e lo Marcheie dello 
Vailo. 

Le naui portorno tremilia iòldati noui da-* 
Spagna, che loro chiamano Biiògni, li quali per 
hauer mal patito per la ilrada,i n fino tare à Na- 
poli andorno mangiandojperletauernedi Na- 
poli^ beuendo allegramente, mà allo pagare-» 
erano ièmpre in contrailo ; la colà fù tale, che-» 
vn giorno vennero alle mani Spagnuoli , e Na- 
politani, co molta occifione dell’vna, & dell’al- 
tra parte, e gran bisbiglio per la Città , il che fù 
di gran diipiacere allo Viceré, il quale nò puo- 
téiConfòrme la Tua rigorofità, farne dimoftratio 
ne di gailigo,per non hauer potuto verificare 
da chi venifle la colpa , ie dalli iòldati, ò dà Na- 
politani . 

' Nelli iòpradetti vaicelli iè imbarcò la iblda- 
tefea Bifogna , e la veterana Spagnola, e la géte 

noua- 
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notiamone fatta inItalia,conDonFederico > e 
Don Garzia de Toledo figli de lo Viceré, il Mar 
chele dello Vallo, Don Antonio di Aragona fi- 
glio de Io Duca di Montalto , il March elède_> 

Laino* il Marchclè de Vico , Monfignor Bendò 1 

fatto Marchefe di Quarata , il Conte della No- 
uellara,ilContedePepoli,il Contedi Anuerla, 

Scipione Carrafa fratello delio Principe de Sti- 
gliano , Don Diego de Cardines fratello de lo h 

Marchelè de Laino, Celare BerJingiero,Balda£ ' 

. làrro Caracciolo , Biale de Somma, Cola Toral- 
do, Coftàzo de Co {lazo, & altri: & alli deci lèt- 
te de Iomedefimo me/è di Maggio fecero vela L ’ rm P fl f5 
alla volta di Palermo, doue pigliamo più va/ce 1 nata m c2 
li, e più gente, & andarono à Cagliari di Sarde- 8lu “' 
gna , doue fopragiunfe l’Imperatore alli 1 1 , di • ;1 

Giugno, con le galere di Andrea Dona , e di D. ; 

Aluaro Bazan, Generale della fquadra diSpa- .ÒltJ 
gna,& in dfe quali tutta la nobiltà di Spagna. 

Succelfe vna colà gratiolà in quelli due gior- 
ni, che /lette l’Imperatore à Cagliari , efù , 
che Virginio Orlino vedédo quafi tutte le per- 
Iòne di cóto metterfi le coppole, ò cappelli in.. gini .° orii - 
tefta,auanti 1 Imperatore, dello Hello modo fe- 
ce elio , lènza che le Io dicelle l'Imperatore, per copnrti ' 
loche,il Mallro de Ceremonie le dimandò , co- 
me li era copercoinfpole , perche haueua Io ca- 

O a tarro, 


I 
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- tarro,& alteratoli, fi partì da quella brigata, 

meflosi fopra la Tua Capitan ia vfcì dal porto, p. 
andarfene con la fualquadra, il che vedendo 
l’Imperatore da vna fineftra, dimandò di quelle 
galere, che partiuano,pcrIochc informato del la 
cofa, mandò à chiamare Virginio Orlino, Igno- 
randolo, come à tal perfonaggio feconueniua . 

-i Alli 1 5. di Giugno fece vela tutta l’armata-* 
den*^mua de lo Imperatore , qUalefù potentilfima^ , 
da cagiian . ^j con Q fa trecento vele, da Cagliari alla volta-. 

di Africa , doue giunfe con prolpero vento in-, 
tré giorni, & il maggior regalo, che ftimò haue- 
L'imp.acgra re l’Imperatore in quello viaggio, fu l’acqua di 
di's'S” Santo Pietro Martire, che venne con li vafcelli 
Martire: di Napoli. 

11 Marchici Gionto in terra l’Imperatore à Porto Farina, 
nid°u°c£x- dette ^ tallone di Generale allo March.del Va 
- « to' fto, con ordine, che tutti lo obedillero, & elfo 

medefimo lo obediua, facendo come il Marche- 
fe’ordinaua . 

Alli 30. di Giugno in Roma fù fattoCardi- 

. *«'«• nale Marino Caracciolo Protonotario Apollo- 

- . 

lico. 1 

J v 2 o Ch ré d d 1 Alli quattro di Luglio , per induftria dello 
la^oietu.* MarChefedelo Vallo, co gran trauaglio,e mor- 
< te di molta gente, fù prelà la Goletta, fràl altri 
.. ci morir no in quella occafione , il Conte di Sar- 

, ,ì no, e 
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no , e Celare Berlingicro Tuo fratello confòbri- CauaKeri 
no, il Conte di Anuerfa,BaldafTarro Caracciolo, nella Goieu 
Conftanzo de Coftàzo, Ottauiò Monaco, & al- tx “'’ 
tri Napolitani. Il Prencipe di Salerno Generale . Va,or d . c| 
della Infantarla Italiana, fi fegnalò notabilme- saK! 
te, come fecero tutti laltri Napolitani nomina- 
ti di lo pra, Scaltri, che ci. andarono, Schebbero • 
fortuna di non morire. v * 

Alji 2 8.dello fteffo mele in Napoli, p la felice Gratterete* 
noua della prefa della Goletta di Tunifi, il Vi- 
cerè, fece cantare il7> Deumlaudamus allo Ar- Goletta. 
ciuelcouatOjC caualcò quello giorno con molta 

pompa per la Città, portando come Sindico del 
la Città al fuo lato Tiberio de Ianuario del Seg- Xlbcrio dì 
gio di Porto, fi fece vna gran Iparatoria di arti- Gennaro sm 
gliaria, e grande allegrezza . ^ co * 

• 11 di feguentes 

cedrone generale 
nunciata,in rendimento di gratie, perla prefa-. ^ cl,a ^° Jce ! 
del la Golettarci in tcruenne il Viceré , e per Sin- 
dico, il Marchefe di Oira dello Seggio di Porta JoSSS 
noua . co - 

Alli 4-diAgofto vnaltra volta fu cantato il Te 
Deum laudamus fòllennemente nell’Arciuefco- ^ 6moftr ? t50 
uato di Nàpoli, per la felice noua venuta de Tu dd P Barbaro? 
nefi,e della fugade Barbarofla, caualcò il Vice- fida Tlu,llK 
rè , e fu Sindico Pietr 'Antonio Crifpano dello pjetro An* 
Seggio di Capuana . 11 ^£ anoSi * 


9 . de Luglio , fi fece la pro- 
dalf Arciuefcouato all’An- 
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Il giorno feeuente 5 . di Aeofto nella pro- 

Frocefliooeà ^ & V i r f * j- - 

5. Abitino, ceflione generale , che ii rece in rendimento di 
gratie p la prela di Tunifi, dall* Arciuefcouaro à 
Giacomo Sàt’Aguft.nella quale ce andò il Viceré, fùSin- 
00^X0. d: ico Iacouo Carmignano dello Seggio di Mon- 


tagna. 


à Sicilia. 


u . , 




Vl afpet Dopò la prefa de Tunifi fe publico, che Tlm- 

mco in Nap. peratore veniua à Napoli : & ogn* vno così in-. 
t publico , come in priuato,fe apparecchiò à rice- 

uerlo con la maggiore demoftratione di alle- 
^ grezza, che pofleua . 

jLMmp Viene Alli i 7. di Agoftò lafciando T!mperatore_* 
fortificata la Goletta, coprefidio de Spagnoli, 
& in Tunifi Mulialfc Rè , con obligodi eflfere_> 
fuo confederato, e tributario, fece vela con tut^ 
ta Tarmata per Sicilia . 

Alli ìo.di Agofto Tlmperatorearriuò à Tra- 
Mcffma ’ga- pani di Sicilia, da Trapani andò à Palermo, doue 
jricelferHm- fù riceuuto alli 20. di Settembre, con gran fol- 
f cradorc. i ean it^ # CO me capo di quello Regno, da Paler- 
mo fe ne venne à Medi na , doue fù riceuuto co 
pompa eguale à Palermo, perche quella Citta 
garregia con Palermo . 

vimpv- * Da Medina TImperatore pafsò à Riggio,de 
doue perlaCalabria andò vifitando il noftro 
Regno, & à gara in ogni parte con tutta quella 
maggior fpefa* e dimoftrationedi allegrezza-» 

podi 








i 


\ 


V. 
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potàbile, e in particulare dal Prencipe di Bifi- Ma gnificéz» 
gnano fù riceuuto có fpefa Reggia, dello cheli d' bìt^S» 
Spagnuoli , che vennero con lo Imperatore, re- ”mp«, <:u “' p 
ftorno non poco merauigliati , e lo Aedo Impe- 
ratore le mareuigliò delle fuperbe caccie, e del- , 

li belli lochi de lo Prencipe . 

Ne con minor demoftratione fù riceuuto MdpediSll 
dal Prencipe di Salerno nello fuo flato, eflendo- lei no, e lu2u# 
no quelli due li più potenti, e groflì Baroni del- “ a£rutìcci4, 

10 noftro Regno, dopò finita la cala dello Prin- , 

cipe di Melfi Caracciolo , la quale non cedette V£. «3 
punto, di grandezza , e di ricchezza alla cala di 
B ifignano, e di Salerno. 

Tutti li Titulati dello Regno di Napoli fta- Titulati dei 
uano in pretendéza di coprirli auanti Io Imper. 
diceuano , che mentre 1 Imperatore veniuaco- 
me Patrone, è Rèdi Napoli, doueuatrattarli,& . ; 
honorarlijcome laceuano li Rèdi Napoli.-li qua 

11 feceuano coprire tutti li Titulati, & il Rè 
Ferrante Cattolico, quado véne à Napoli co f ì 
fece j con tutto ciò l ’Imperatore non le volici 
fare, & il primo, che fi pregiudicò à ftare in ca- 
ruiò, fù il Marchelè della Tripalda, al quale poi 
.lèguirono li altri , per non dimoftrare de nò vo- Partijliii 
lere accudire allo Patrone, quello , che fù peg- 
gio,e di maggior di/piacere alli Titolati di Na- * T “ ulilU ' 
poli fù, che fece particolarità di alcuni , che li 
piacqj farli coprire in varie parti de lo Regno, e 

quefli 


•r-O 


-v 
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tì tuia ti ;* furono li PrencipidiSquiIlace,èdiSuf- 
de gu aita mone , liDuchi di Caftrouillari,e di Nocera,ìi 
Marchefi di Cafteluetere , e di Vico, & il Conte 
diConz.a. non so feci furono altroché ben può 
elfere . Quefti io dico,oltrede lo Duca di Mon- 
t’alto, il quale è figlio di Re, è dello Prencipe di 
Bifignano,al quale haueua dato l’Imperatore^, 
il Tufoncd’ Oro, & altri, che in Bologna, & in_. 
altri parti fora dello Regno, fi fono coperti, per 
wfo di Spa- l’vfanza di Spagna , celie chi fi copre vna volta 
gna nel co* . auanti lo Patrone , fi copre feinprejmà di quelli 
Rpadronc. 1 Signori, eh e fi fono coperti nello Regno, ancora 
non fi sà,fe fore dello Regno l’imperatore li fa- 
vi, rà coprire. 

Alli 2 1. di Nouembre arriuò l’impératore^ 
à Pietra Bianca, tré miglia lontano da Napoli; 
e ^ enc ^ 0 partito la matina da Salerno, & al paf- 
* er fare j> la Caua , cfsedoli fatto da quelli Caua io- 
li ricchi, vno riccho prefent^di moneta d’Oro, 
Dono de*ca dentro d’vno gran baccile d'Oro, tutto pieno , 
“ a,ol, ‘ dimandò lo Imperatore, fé quel la era la Caua_, , 
che Io Principe de Salerno pretendeua, e dettoli 
de sì, li parie', che non era poco la pretcntio- 
nc de lo Prencipe. 

riimp^nog posò quella fèra l’Imperatore, nella cafa del- 

iiaùc», loSegretario Martirano , & in cj Ilo locofi trat- 

tene tré giorni, perche in Napoli non ftauano 

in 
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in ordineli architrionfali , & altri apparati, per 
riceuerlo , e dicono , che in quelli giorni molto, 
fe marauigliaffe delle prete arfe, che cadero in , v v « 
tempo dell’incendio della Montagna di Som- m. .1 

ma_». ; '' . 

La mattinai?, di NouembreandòàPreta_i 
biàca la Città di Napoli, à baciare il ginocchio, rifcono l’Un, 
e la mano à Sua Maeftà Cefarea.Fuimo Ettorrc ,, ; 

Minutolo, Eletto di Capuana , Anibaie di Ca- 
pua,& Aurelio Pignone Eletto della Mótagna , 

Gio: Francefco Carrafa de Carrafiello, Eletto 
di Nido, Antonio Macedonio, Eletto di Porto, > 

Antonio Mormile, Eletto di Porta Noua,&I o. .i 

Gregorio Rullo Eletto dello 'Popolo . Parlò 

in nome de tutti affai bene Ettorre Minutolo , Ettorre Mi _ 
così buon Dottore, come ogni vno sà, fignifi- muoio or» 
cando à Sua Maeftà , il grande amore, e fedeltà, cittL 
che tene la Nobiltà , e Popolo de Napoli alla_» 
fua Corona , e la grande allegrezza, che fentz-j 

vedendo la faccia del ilio Patrone, cosi glorio- 

fo per tante vittorie . l’Imperatore rifpoiè con’ d 

humanità , & amoreuolez.za grande, in lingua^ 

Spagnola : che le cofe della Città, e Regno di ^ 

Napoli le teneua dentro del cuore, conK— > r: <t 

colè de figli , Puoi più che d e valàlli. 

Quello giorno là doueftaua l’Imperatore, fe 
teneua per rotta la guerra, có lo Rè de F rancia > 
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c fe ne parlaua , come cofa, che non poteua ma- 
care, per caufa della morte, che era iòcceduta». 

Morte dei P 0C0 P rim ? del, ° Duca d * Milanojfopra qual 
pucad. mì- Aato,il Rè de Francia haueua le Tue antiche 

pretenticni , c fi credeua, che mai haueria com- 
portato, che fi tcncflcjper lo Imperio, come in_ 
fatto, fi teneuaiperche in morire il Duca fenca^ 
La città di hcredi, alzarono le bandere deirimperio, & per 
clama l'imp. tutto lo Stato di Milano , le gridò Imperio , Jm- 
perio.cofsì furono le noue, che vennero all’Im- 
peratore in quel giorno . 

ia^ città d i ^ mdtitudinc delle genti, e di perfonaggi y 

Pietra biàca che Aauano in quelli dì, nella piccola cafa dello 
Segretario Martirano, era cofa incredile, e per 
4 la Arata di Napoli à Pietra Bianca era cofa cu- 
riofa , à vederelagrangente,cheandaua,cve- 
niua,per vedere l’imperatore, non folodelli Si- 
gnori, e Caualieri, e gétilbuomini; mà anco po- 
pulari,e della più vileplebbedi Napoli, che fi ♦ 
nictteuano alla Arada per vederlo paiTare,quà- 
do vlciua, e non poteuano hauer paticnza di ve 
derlo fra pochi giorni dentro Napoli . 
ingreirodci- Alli 25. di Nouembro, giorno de Santa Ca- 
Napoii. tarina,fempre memorabile alla Città di Napoli, 
fù ilfelicifiimoingrefio, & trionfale, che fece 
l’imperatore Carlo Quinto nella fuafedeAima 
Città* 


Io 


f 
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lo nó entro in quelle mie annotationi à 
uere le piazze di Napoli, com e llauano parata cìcm. 
li archi trionfali, le llatue,li colo( 7 ì,Ie Icrittioni 
in lode del noftro Celare, che trionfaua in Na- 

% 

poliffvno perche io non hebbi penfiero allora-, 
de notarle minutamente , che haueua affai, che 1 
fare con loffido mio , &con l’Elettato* l’altro 
perche sò, che quella diligenia è fiata fatta da_* 
altri, per mettere in (lampa ogni colà, e perciò 
parendomi ancora fupcrchiometterce quello, 
che me ne ricordaffe (blamente, dico , chein.* v 
qualfiuoglia parte , che fia andato lo Imperato- 
re, mai è flato riceuuto,con apparato tale, non- •; !. 

folamente effo* ma qualfiuoglia altro Rè, &Im- • ; " 
pèratore, in qualfiuoglia parte, per quanto fi 
Rende la memoria del homo, e la traditione^ . ;; 
delli vecchi. E quello non (blamente lo dico io, • 
che fono Napolitano* ma lodiceuano liSpa- 
enuoli, Todelchi, Romani, e Lombardi, che in-, 
quella occafione k ritrouorno in Napoli. 

La mattina delli 25. di Nouembre magnò L*imp.àp 0 » 
Hmperatoreà Poggio Reale, e là concorforo à gloRca,c * 
dccinoue hore tutti li Baronie Signori Titola- 
ti* delli fette Gfficij ce furono Albanie Colóna, l $anor . 
gran Gonteflabile* il Duca di Somma Cardona * lette om. 
gran Ammirante del Mare * il Marchefe dello C,J del Rcfi ‘ 
Vado gran Camerlingo, il Duca di Caflrouilla- 

P 2 x re 
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àli*.L 


re gran Protonotario , e Logoteta. & il Còte d 1 
Cadrò gran Cancelliere): cemancorono il Du- 
ca de Amalfi gran Giudiziero , che daua allo 
Gouerno de Siena, & il Conte di Potenza gran». 
Sinilcalco, che non volfeinteruenire, per la ne- 
tnicitia , che haueua con lo Marcitele de lo Va- 
ilo; li Signori Titulati andarno con varie gala- 
carie de vediti ricchiflìmi, e con gioie allo me* 
vefti mento glio,che poterno ; li fette OlTicij andorno tutti 
flcìj dei Rqg. f a d vno modo, di rafo bianco, con roboni 

di grana carmofina foderati de armeliini bian- 

interufto de c ^b e barrettoni del medefino, con gioie. Ce ve- 
gli officiali nero ancora li vcntinoueCapi delle piazze di 
dei popolo! Napoli, con li loroconfultori tutti vediti di Da- 
malo) paonazzo, molti Prelati, e tutti li Odicia- 
intcrticto de h de tutti li Tribunali, cioè Collaterale diCap- 
P a ^ on § a > c corta, Configlio di Santa Chiara». , 
Summaria; Vicaria;Bagliua;e Zecca . 
ordine deli* Da quelli accompagnato venne l’imperato^ 
*, c, P cr tifino la Porta Capuana , con quedo or- 
%\nev- dine. Prima andauano li Continui, appredò li 
S/Jf* piazze, e Cófultori,appreflo li Gen- 

ti omini Caualieri,e Baroni séza titolo, appref 

? 1 J!ijl at ? 5COn ^ oro precedenza, apprelfo li 
/ ttC u i norn inati, con la precedentia loro* 
2» orc € 1 Michele de lo V ado,apprefio andaua 

il Vi- 




T * a 


» t 


r> 


£.\ 

t 


m- 



ono 



J Ivì^I 

il Viceré Toledo à mano dritta, &il Duca di 
Montalto amano manca, dietro dili quali an-> Hiuogodet 
daua il Mare hefe dello Vafto, facendo 1 officia f c ? n * cu * 
de gran Scudiere, con* vno flocco in mano, & ap 
preflo il Regio Thefauriere, che buctaua mone- _., f .. v , 
tà, dopò li quali dui Araldi, co li loro vediti del - : 

10 Officio , co le armi ImperiaIi,appreflo li qua- L *rmp.veft?* 

11 andaua l’Imperatore veftitode vcllùtomora- to aUa Bor &® 
to,& con vno Cappello alla Borgognona dello s 
medefimo con lo fuo telone in petto, dietro al- 
lo Imperatore veniuano li Prelati, & con’effi , il 
fuoCappellano maggiore , appreflo, li quali.li 
Configlieri di Stato, e l’altri Officiali nominati de’THban'^i 
di (opra, con le loro precedenze. f : ; cIorl110 ^- 

Delli Signori foraftieri, Andrea Doria anda- ^ 
uà al fuo loco de Prencipe de Melfi, e Taltri co- go nella c£ 
me liSpagnuoli,ePier.Luile Farnefe figlio dello u ^ caca *. , > 
Papa non hebbero loco ftabilito nella caualca- 
ta;alcuni furono di parere, che fe li douefie dare J V. . 

il luogo più Vicino, auati nmperatore,honorà- 
doli come à foraftieri,* mà ilMarchefe de lo Va- ^.fora^iexi 
fto fù di contrario parere, che in quella giorna- iu»go . 
ta nò fi doueua leuare à Regnicoli il loco loro,e 
codi fi fece, che lifuddettiSig.foraftieri andorno 
ad alto,&à ba/ciò, doueàciafcuno più li piacq. 

‘ J Li foldati deJla§uardia dell’Imperatore, co£ Crdinan2a 
fi archibugieri, come alabardieri, & arcieri con deI1 » foia* 


lun- 


-ìc 


» 


Vr 
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L’Ira per. in- 
contrato del 
Clero. 


Internerò de 
•li Eletti del 
la Città . c-» 
del Sradico . 


Principe di 
Salerno S in- 
dico, e Tua 
gala. 

Ornamento 
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ne de gli Elet 
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la Città, 


'« 4 * 


T * 

j 1 8 Hi ft. delle colè di Nap. 

lungkiflìrtic file andauano dall’ vno,e l’altra ba- 
da della caualcata,veftiti dalla Città, de Ibi colo 
ri rodo, e giallo, e le loro arme tutte indorate, che 
pareua vna belliffima villa . 

Con quello accompagnamento arriuato 
l’Imperatore à Porta Capuana» ritrouò il Vica- 
rio Generale della Corte Arciuelcouale,con_. 
tutto lo Clero in procelTione, còjla Croce auàti: 
quale veduta l’Imp. Imonto da cauallo ladorò, 
ebafeiò, il chefatto, e di nouo pollo à caual- 
lo feiì feccinanzi la Città à piedi, con lo Sindi- 
co fimilmente à piedi il quale fu lo Prencipe_>: 
di Salerno dello Seggio di Nidojandaua il Pren- 
cipe di Salerno co vria velie di velluto pardo, 
guarnita di puntàli doro, e molte gioie al la bar 
retta ; li Eletti andorno velliti con robboni di 
velluto carmofioo infoderati di ralo carmefino, 
fcarpe, e barrettoni di vellutocarmofino, calze 
di fcarlatto,e giopponidiralòcarmofino. Oltre 
«li Eletti velliti, veftì anco la Città diece Portie 
ri, ciò è dui dello Seggio della Montagna , vno 
dello Seggio di Capuana , vno dello Seggio di 
JsJido,vpo dello Seggio di Portegno dello Seg- 
gio di Porta Noua,due della Piazza popularo-i, 
vno delli Deputati della pecunia , & vno delli 
Deputati della noua gabella delibane, ? vino, 
e quelli furono ydlitj con cappe di Fiorenza 
eia Ile, con fafeie di rafo carmofino, calze di 
* ilam- 


/ 


Ceremonie 
della Città 
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lametta gialle, e rofla calàcche di ralo giallo , 
e roflo, coppole rofle con penne gialle, e bafto- 
ni dorati in mano, con Tarmi della Città, e dello 
Hello modoandorno veftiti li Tróbetti,e Piferi. 

Gionta in quello modo la Città inanzi lo 
Imperatore, Aniballe de Capua Eletto della», jjjjj 
Montagna ringfatiò in nome di tutti Sua Mae- 
ftà Celarea, dello Tuo feliciflìmo aduento in Na- 
poli, e Gio: Francelco Carafa de Carafiello Elet chìaui deli» 
to de Nido le prefentò le chiaui , quali pigliate t «c aiflm” 
reftituì lo lmperatore;dicendo,che ftauano in», 
bone mani de vafalli foi fedeliflimi,& Antonio 
Macedonio Eletto di Porto leconfignò lo Sin- 
dico, il quale dopò hauer fatto belle parole, con £dS P s!!Tdt 
humililfima riuerenza, fi mife à Cauallo, cornea • 
fecero anco li Eletti, & il Sindico fi mife alla Ca- 
ualcata inanzi lo Viceré, colo ftendardo Reale 
in mano, eli Eletti alianti li lètte Olficijjdopoi S clìu, 
delli altri Titulati dello Regno, precedendo à 
loro con forme il foli to, l’Imperatore, fi milè lòt- 
to vn baldachino,ò pallio di morcato, che in», 
quello loco ftaua in ordine, per quello effetto, e Deputat5 * 
fu portato da cinque nobili di Capuana, vno del p«ani pa- 
lo Popolo, & vno dello Baronaggi o,e due dello U °‘* 
fteflò Seggio di Capuana li portauano il freno 
dello cauallo. L *im P . v* 

Di quello modo andò lo Imperatore dalla». ^ 0 ^ uc ’ 

Porta 


c 
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Porta Capuana all’ Arciuefcouato, doue giorno 
il Vicario, che veniua con elfo, ledette lacqua^ 
benedetta , e volédo inginochiarfi, à me Eletto 

tiftto dei del P°P 0 ^° toct ® darle il colcino, e fatta oratio- 
Popoio di ne, mentre fi cantaua il 7> Deum lauJamus, con 
ucoicmo. ■jjyjgcjj folénifiìma, Antonio Mormile Eletto di» 

| ^ • 4* I 

Porta Noua li apprefentò il melfale apertole-: 
nendo io li capitoli della Città in mano, Et- 


i/imr- 3 } «k torre Minutolo Eletto di Capuana le de ze il giu? 

«fleruare i _ I ' i; » ' o. t — . _ *■ 


oflcruare 

capitoli* 

priuilcgij 
«iella città . 
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ramen torcendoli, che tutti li Rè Se Imperato-* 
ri foleno giurare in Amili occafioni di allegrez- 
za, di offeruare li priuilegij, e gratie conceffc da' 
fuoi antepaffati à fuoi vaflàlli^acciò Aano ofler- 
uateda fuoi fuccelfori,e fuoi miniftri,e perciò la 
Fideliffima Città de Napoli fupplicaua Sua-, 
Maeftà Ceiàrea,à farli grada de tale giurame- 
lo jilche ien tendo lo Imperatore fealzò in pie- 
di , e polla la mano iòpra lo me/fale, giurò di o£ . 
feruare ,e faroifcrware ogni colà inuiolabilmé- 
te y il che fattogli fegno di allegrezza /ònorno le 


trombette, e lp aro ino pèzzi di artcgliaria. 
l’jmp- dau* Fatto il giuramento lo Imperatore iè parti 
£FSg dall" Arciuefcouato , caualcando per la Città, co 
itcìio. lo ildfo ordine detto di ibpra, lòtto lo ftdfo bai 

dachino , fcambiandoA da Seggio in Seggio Ji 
cinque Caualieri,che lo portauano,e conforme , 
lì fuoi fai:e nellafeftaddSacramento,rimancn- 
* e }.E órw a , - deci 
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dori seprevno per lo Popolo,&vno per Io Ba- 
ronaggio; la ft rata, che fece fu per Santo Lo rea* 
zo , Sèggio della Montagna , poi calò à Seggio 
de Nido, e da là calò per auan ti la cafa dello Go- 
te de Mataluni,e per la Vicaria, doue li carcerati 
gridorno grana, gratia Signore, libertà,liberti* 

*natvon furnoeflàuditi, parto perlo Seggio de 
Portanoua,e Seggio de Puerto,fe ne fagli all 1 In- 
coronata, vlcendo per la porta Petr uccia, e fe ne 
andò allo Cartello, che era già la calata deio So- 
le $ al comparire lo Imperatore all lncoronata, e 
largo deio Cartello fora dela Città , il ftrepito 
delle artegliarie deio Cartello nouo, e dello Ca- 
rtello San t Ermo, e delle galere fù grandiflimo , 
e con quello ftrepito entrò flmperatore nello v . c £ ri £ e !! aco 

7 • J A 1 r ^ io Cartello. 

Cartello nouo, nceuuto dall Alarcone Marche- 
fe della Valle, e Cartellano, con la lolita cerimo- 
nia delle chiaui , e con ogn’altra demolirà tione 
di riuerenza,& allegrezza . - 

Del concorlò di Popolo à vedere, e delle gen- c5corfo dd- 
til donne, e dame alle fìnertreio* non faccio me- | c s enti P cr 

ter I . . ^ la Citta. 

tiene, perche li (oppone , che in vna giornata li- 
mile ogn homoj e donna, che non furte ftata in- 
ferma , e più che occupata non fi habbia perdu- 
to vna villa colli rara, efe io volerti raccontare 
le dame de conto,che ce furono, e co che galan- 
teria,bilògnaria allargatine molto in cofa fora-* 

dello 


L’Impcrató- 
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dello propofito mio; fino alle lèi hore della not- 
te fi vedeuano le tirate piene delle genti , che_» 
andauano,e veniuano,e tanti lumi per le tirate, 
e’ per le fineftre che pareua giorno . 

L’imperato- Giunto l’Imperatore à Napoli Cubito inco- 
qucieie ' di' minciò à dare audienza ad ogn’ vno,& intende- 
p°poii . re i e querele, e lamentationi, particolarmente-# 

delle Terre deio Regno contra li Baroni loro . 

coi «ani co” Alli 28. di Nouembre Domenica volendo 
me trattati l’Imperatore calare alla cappella dello Caftiel- 
dài ^imperi- 1° nouo, alcuni pretendeuano,che fi douetfe po- 
torc - nere l’affiento delli Signori gradi della Spagna , 

e di quelli, che fi copreuano all’ vtb di quello 
.... v, . , paelè, come haueua fatto lo Imperatore in altre 
' parti fora de Spagna , altri pretendeuano che fi 

. doueflè ponere quello delli titolati di Napoli, 

all’ vfanza di Napoli , e per quelle differenze lo 
Imperatore nó fece mettere in allieto nè l’vno j 
v nè l’altro, & à tutti che vennero alla Cappella-, 

. • . fece dare in piedi. . 

Prencipi fo- La Città in tutto quello tempo , che ci Rette 

Napoli .‘ n- ’ l’Imperatore cópariè bellifiìma, e piena di sfor- 
gi, e di perfonaggi, oltre li Spagnoli, eli nomi- 
nati foraftieri de mano , in mano , ce vennero fl 
Duca di Ferrara , il Duca di Vrbino , il Duca di 
Fiorenza, e Don Ferrante Gonzaga Prencipe di 

Molfetti, e fc ritrouaua ancora inNapoli in-, 

ms&mz - • • ' *J|||ggg| ' , quelloO 
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quello tempo Don Franccfco da Efte Marchefè 
dellaPadula. • 

Alli ia.di Decembre gionlèro à Napoli due 
Cardinali Legati Siena , e Cefarino , li quali fu- 
rono riceuuti con molto honore,come feli con- 
ueniua_. . 4 ; . , , 

Alli 1 3 .di Decembre fi fecero le eflequieallo 
morto Duca di Milano per comandaméto dello 
Imperatore a S.Maria della noua , e furono ho- 
norate quelle effequiecon la prefentiadelo Im- 
peratore. „i.; 

Oltre delli Cardinali Legati , ci vennero an- 
córa in quella occafione in Napoli li Cardinali 

Caracciolo, Saluiati, e Ridolfi, e ce lària venuto 

* » 

il Cardinale Hippolito de Medici , fé per Arata 
non moriua ad itri. 

Li Legati dello Papa dopo dato all’Impera- 
tore la bona venuta, trattauano la pace* eia», 
quiete fra effo Imperatore ,•& il Re di Francia», 
poi che l’Ambafciatore ordinario dello Re di 
Franza, che teneua alla Corte Imperiale ap- 
preso la perfona delFlmperatore , dimandaua». 
da parte del fuo Patrone il Ducato di Milano 5 
per lo Duca de Orliens, & il Duca di Fiorenza», 
era venuto per lo matrimonio promeffoli,qualé 
pxocurauano difturbarcelo alcuni Fiorentini , e 
li Cardinali Saluiati , e Ridolfi , pregando eoo* 

Q, 2 bumili 
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Libmi dì humili fuplicationi l'Imperatore, à volere refti- 
tcfa da* car- tuire a Fiorenza la liberta, e coti larghe promel- 
ft?iìSSSjJ fé ancora accompagnauano le loro preghiere, 

• ma non fecero niente i perché l'Imperatore ha* 

* ueua proprio mala volontà con li Fiorentini, co- 

me genti de tutto core inclinati alla fattion^-» 
^ Franzefà; E quella fùlacóiunturadePapaCle- 
mente, che alte fa» boria de volere ingrandire 
la cafa de Medici*, con danno de Fiorentini , ri- 
trouò colli facile Ih voluntà deio Imperatore ad 
affecondare alle fue voglie . 

- Apparec . Mentre Tlmperatore flette à. Napoli , neil’e- 

ch'odi r r - ftrinfecofeattcndeuaàfefte, egiochi, ma nel** 
rc di Sii. l’intrinfèco fe trattaua da vero la guerra contro 
lo He di Franza, del quale fe intcndeua , che ol- 
tre la pretendenza deio Ducato de Milano , ha-< 
t E! : : ueua protellato la guerra allo Duca diSauoia.» 

cognato deio Imperatore, per lo PÌ3inorite. 
L’imperato- a Ili 1 6 .di Decembre giouedi Tlmperatore^j 
reiato* deì mi fece chiamare , e volfe fapere da me le condii 
Popolo . tion j j 0 p 0 polo di Napoli , & che haueria pò*. 

, b . j tuto fare per effo in fuo benSehcio. Io le dilli, che 
’ s era fedeliflìmó , &amantif!imo della fua Coro** 
na,eche per mantenerlo fbdisfatto,e concento 
non ce bifbgnaua altroché mantenerlo abbon*- 
dante fenza angarie , &cheogn ’vno magni allo 
piatto fuo, con la debita giiillitiaje che flaua per 

l’vltimo 
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l’vltimò affai rifentito > e dilgùllarò, perlénnue 
gabelle polle dallo Viceré. Quello mio parlare per cagion 
libero con forme la conlaenza , forfì fù caulLj » tèue? ue E *' 
che alti i 7 .dellomedefimo fòlli leuato dall’Eléc 
tato, & inloco mio fù fatto Andrea Stinca ratio- Andrea Stin ; 
naie della Summaria,<n tutto,e per tutto dipen- « E|ctto *1 
dente dallo Viceré. ^ , ! j^p 010 - 1 

- Tutto quello inuerno, che l’Imperatore 
te à Napoli non parie inuerno, màirna condì. 


nua ptimauera fenra fredda, lènza pioggia,fen- t! 


za vento, il cielo lèreno lèmpre, che pareua>che 
gioiffe con Fanimo de Napoletani, tri >1 : ri» 

1 Alli isi. di Decembre Domenica il Viceré tl VIceti c5> . 
Toledo , léce all’Imperatore vno lolenniflìmd uita l ’ lm pe- 
bancheftoallo giardino de Poggio reale :• doue g?«°Reaie° s ' 
fe pigliò l’Imperatore grandiffi ma recreatione» 
e pai titola miète de vna Egloga, q Farta pallori 
jale, che ci fu molto ridicola . /• j,.. , , ■ & 

Nelle felle di Natale tutti li titolati, Caualiet Buone feiu 
fi , e Gentilhuomini Napolitani andornacol lo^' m P er *‘. 
ordine fòli to à dar le buonefeftiallaPadrone,di 
affai piu bonawoglia , che non faceuano con lo 
Viceré. tcO li ‘ . imi :■ 

: In quelle mie anhotationi. feria gran lòdi», . 
fattione lo Icriuere giorno per giorno, ciò che-* ... , 

fece lo Imperatore; Il tale giorno andò alla tale «cn 
Chiefa , U tale giorno fece la tale actione,che ce 

firia 1 a 
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j f laria flato molto che notare , mà come che non 
** > fono ftate fatte allora Jgiorhaltnen te ^ mà quali 

.. due anni dopoi,non fi poflòno botare tante par- 
ticolarità, baftarà mettere lerolepiù fegnalate, 
w. ^ i chela memoria del homoconferua. 

Alli $ . di Gennaro del 1 5 361 Domenica nel- 
" v la piazza Carbonara fifece-vn gioco de Tori* 
- A doueSuaMaeftà moftrò grandiflima deftrezza , 
& leggiadria . or. ion 

Verona al* " i! Affi &di Gennaro nella ftefla piazza Carbo- 
Tuiùfi . nara fi fece vria belliffima gioftra,e giochi à Ca- 

uallo di Cane, alla vlanza di Spagna, ci intèrue- 
: u ne à giocare lo Imperatore veftito in habito alla 

Moréfca in fegno della Vittoria de Tunifi, fife- 
C .V . ii : cero otto liuuree tutte belliflime ,e ricchiflìme, 
& in ogni liuurea fumo veftiti quattordeci Ca- 
ftSat- ualieri,à fpefe dello Viceré Toledo , di Don An- 
ft*- tonfo de Aragona primogenito dello Duca di 
tJ: ; : Mont’alto, deio Prencipe di Salerno, deio Pren- 

- a cipediBifignano, dello Duca di Caftrouillare, 
dello Marchde de Laino, dello Duca di Nocera, 
e di Gio.Battifta. Caracciolo , chelochiamaua- 
no Conte de Galerati , per il Contato, che Ireb- 
be il fratello Cardinale dallo Duca di Milano in 

fede per le Lombardia . ; : «WS 

n oizc a» Nello Caftello de Capuana la fera ce furono 
^AuSlacoi balli, e colsi lèguitorno per parecchi giorni con 

• V ; -J \ l*-» 
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la occafione delle nozze di Madama Mangiteli* 
ta de Auftrià figlia deló Imperatore y benclte_* . 
piccioliflima di età , coirlo Duca di FiotenzaJ •o:ee«7.'n: , .t 
Aleflandro de Medici, confórme hauea appone 
tato Sua Maeftà Celàrea con Papa Clemente^ 
cofsì volfe eflcguire,doppo la mortedello detto 
Papa_» . 

- In quelli giorni con l’occafione delle WW 

lo Imperatore volle riconolcere tutte le dame, è cbe*mren»eÌ 
Gentildon ne de Napoli , perche tutte ci cócor- atìk ^ 

lèro, dico di quelle di qualche conto , e le parle- 
rò lòmmamente belle , le ducPrincipefle deSa- 
lerno, e de Squillace, e la Marchelà dello Vallo $> 
della quale diflfe l’Imperatore vn giorno allo d d 
Marchele dello Vallo , che oltre modo bella óra daca <wrim 
la mogliere,alle quali parole dicono che rilpon- p ^ oie ' a 
delle il Marchele, che dalla reputatane in fora. * -ì 
ognicofà era di Sua Maellà , e dall’hora in poi 1 * 

hebbe gran gelofia dell&mogliera , fincheic ne; ) 

partì l’Imperatore da Napoli, in modo,che vn., > 

giorno hebbe parole con la Marchefa di Biton-, 
to, e ciò fi pretende per vna leggerilfima fufpet- 
tione , che haueua veduto quella Signora parla- 
re co la mogliere, e l’haueua vedutaancora par- 
lare con l’imperatore. 1 : ^ j ! j ? 

Alli 8.di Gennaro fi congregò parlamento à Parfam ,enr* 
S.Lorenzo coaia prefeaza déio Imperatore, il Geacraic? 
or; ... quale 
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quale ce andò con vna nobili dima compagnia 
de Caualieri, e Signori à'Cauallo ; Veline dallo 
LMmpemo- Cartello per la via del la. In co ro n a ta , e di Monte 
uoacatò^ ar " Oliueto entrò perii Porta reale , & per auanrì 
fecali dello Principe di Salerno pacando , ri- 
guardò brauamente la Principeflfa di Salerno , e 
quante Signore, e gentil dònne ftauanoncilefi* 
kiistJ “rt it neftié della fuacaìa,eper la via derittacamina- 
lìu^Lì w, do per innari la caia dello Prencipe di Bifigna- 
[ no à Seggio de Nidoyyoltòà mano manca,e per 
la via di Arco , paffando per lo Seggio di Mon- 
ciroiam® ragna andò à S.Lorenzo . Fu Sindico in quella^ 
f?iS!dico° occàGone Geronimo Seuerino dello Seggio di 
' Pòrto, il quale andò allo lato dello Viceré Tólc- 

' doallaCaualcata :1 

Ap fin« *1 ; Sif ecc a ^° Imperatore fora della ftaza ord i- 

Jdcrc nei uaria* nello refettorio di S. Lorenzo vno palco 
parlamento, vuq baldacchino , lòtto dello quale lì 

aflentòcon li fette Officijattorno, & in due ba- 
chi sézitlpallera* vicino allo muro dello Iato de- 
rio tOy-é Gnirtró,dilcofto dallo Imperatore leder- 
no 1 jTitulati con la loro precedenza , e loSindri 
co nello prigiò doco ^ e per le libale li Configlieri 
di S^ttOi'-&‘lJlfficiali.. iòti: 3 <•> ),u 

L’imperato- Alli 5 >. per li biloeni efpreffi dall’Imperatore 
bifogni. con’ la propTÈi bqcca ■ m Santo Lorenzo Io gior- 
no in nanti^e per feSjpefefo^ ,-e da femori in& 
vLup varie 
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varie guerre per reputatione della fua Corona > 
efìcurezzadello noltro Regno, il Baronaggio Donatiu(> 
determinò dare à Sua Maeftà Cefàrea vno mi- dd Barona g w 

* gio, 

lione, e cinquecéto milia docati, nemine dilcrc- 
pante, donatiuo in neflun tempo mai intelo, nè 
in Napoli, nè in altra parte. - T 

Alli 12 . di Gennaro le cominciò à giuntare 
ladeputatione à S. Lorenzo, per li bilbgni della edciiacìtta! 
Città, c dello Regno, li Deputati fumo per li ti- Kf e n pE* 
tulati Alcanio Colonna Duca di Tagliacozzo, e chc> 
Contellabile, 11 Marchefe dello Vallo, il Prenci- 
pc Doria , Don Ferrante Gonzaga , Prencipe di 
Molfetta,e Duca di Ariano, il Duca di Grauina, i 

il Marchefe della Tripalda j Perii Baroni lenza 
ti tolo, Allibale de Capua, Marcello Caracciolo, 

Scipione de Somma , Fabritio Marramaldo, Ce- 
fare Pignatello,e Federico Caraffa s della Città, 
per lo Seggio de Capuana il Conte de Bricnza , 
e Pietri Antonio Crifpano, Per la Montagna^ 

Paulo Poderico,& Antonio Cicinicllo ; Per Ni- 
do Ottauiano Caraffa, e Gentile della Tolfa;per 
Puerto Giulio di Gennaro, & Antonio Mace- 
doniojPcr Porta noua Carlo Mormile,& Ange- 
lo de Cònftanzo j e per lo Popolo lo Eletto An- 
drea Stinca , e Domenico Terracina, che puro.-» : J 

era flato Eletto nelli anni palfati: & vna delle » 

principali cofe , che G propofe fù de dimandare 

R in_» 


» 


ss * <**t *. 
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oueft°c' con Marchefe deu ** / j 
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glie,& della DuchefTa d’Amalfì, falciò Don An-, 
tonio di Aragona Tuo cognato in guardia delle 
fòpradclte Signore > celie non fepartifle da_» -t ' J 
quel luogo * 

Il Viceré Toledo fece intendere à Don Anto- differenza 
nio, che fe partifle da quel luogo, il che non Vo- £^52; 
lcndòlo fare, ordinò, che filile portato carcera* 
to j. dello che refèntitofè lo Marcitele dello Va- d’ Aragona, 
fio vennero à male parole con lo Viceré* ela_, 
manco parola , che li dille il Marchefe dello Va* 
fio fu , che mentre ci era in Napoli la perfona_* 
dello Imperatore eliderà niente, e la colà far* 
ria andata à peggio, concorrendoci gente e per 
l’vna,e per l’altra partcjfe non ce le mctteua ia^ 
mezzo Monfignore de Prata Luogotenéte del- 
lo Conte de Naflàu,il quale portò & il Marche- y. 
le , & il Viceré in vna camera , doue ftaua lo Im- re co.npoiie 
perafore , il quale li quietò , e di quello fucceflb 
voleno,chel Imperatore ne reftalfe aliai difgu- “ 
flato . Altri voleno, che non ci fólle flato altro MotiU9 deI 
mifterio, che vna gelofia di Don Pietro di Tole- j n vo * 

do Viceré , vedendo , che Don Antonio di Ara- ®. Antonio, 
gotta con.l’occafione di Ilare preflo la fbrella^ 
parlaua con Dona Lionora de Toledo fila figlia,., 
che ftaua là vicino , & che non ad altro fine , nè- 
per altro rifpetto , faceffe intendere à Don An- 
tonio, che fe ne partiffe . In fòmma quando fuc- 
- . i . K 2 \ cedono 
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cedono rumori fimili , fono caula de varie dice- 

ria. 

Quella ftelfa fera , che lo Imperatore à mezza 
notte le ne andò dalla caia dello Teforiero allo 
Caftiello,il Marchefe dello Vafto accompagnà- 
dolo,fele accollò, e li dille per quante raggioni 
compleua à Sua Maeftà leuare il Toledo dallo 
gouerno di Napoli, e conofcendo nello parlare, 
che lo Imperatore haueua poca voglia di leuar- 
lo , pigliò relòlutione non andar più alla depu- 
tatane à S.Lorenzo , v mà andare feruendo il Pa- 
trone nelle fefte,e giochi, che ogni giorno fe fa- 
ccuano, il che facendo il Marchefe, non volen- 
do, fece leruitio grande allo Viceré . 

Il giorno feguente andorno dallo Imperato- 
re lo Eletto Andrea Stinca, e deputato dello par 
lamento del popolo, e l’altro deputato Domeni- 
co Terracina,e fecero fipere à Sua Maeftà Ceià- 
rea , che la nobiltà non voleua per Viceré Don_, 
Pietro di Toledo, non per altro , che per oppri- 
mere^ mal trattare il popolo, come haueua fat- 
to per lapaffato , e per timore dello Viceré To- 
ledo al prefente non lo faceua, gouernando ret- 
tamente fenza altro riguardo, che alla giuftitia . 
Quelle parole ri trouordo la materia difpofta-. 
della volontà , che teneua bubna lo Imperatore 
verfo lo Viceré Toledo, e perciò parie che ha- 
ueilero colpito, col non elfer amolfo. Nella 
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: Nella fine di Gennaro venne noua allolm- ” orte de ! 
peratore, che nello mele di Decembre panato todisàuoia; 
era morto in Spagna lo Prencipe di’ Piemonte 
fuo nipote, figlio primogenito dello Duca di Sa- ; 
uoia_,_. 

Alli 2.diFebraro giorno della Candelora»* L'imperato^ 
Tlmperatore andò à Monte Oliueto , doue con- oiiu^per 
corfe tutta la nobiltà , e Signoria Napolitana, e la foiennit* 
foraltera, che era in Napoli. Io Imperatore ma- 
gnò quella mattina in cala de lo Prencipe di Sa- 
lerno, doue la lèra ci vennero tutte le Signore , e 
gentil donne de Napoli , e fi fece vna bellillima 
Commedia- 

Alli 3. di Febraro fi conclulèil parlamento, e concilinone 
lo Imperatore andòà S.Lorézo,con lofteflòac- 
compagnamento con che ci andò alli 8.di Gen- 
naro^ ringratiò la Città, e Regno di Napoli del 
la volontà, che le haueua dimofirato con parole 
di molta humanità, e di molta amoreuolezza . 

Alli 4. di Febraro Tlmperatore fece publica- L’imperato- 
re vno editto da publicarfi ancora per tutti li ? P r ? hibi - . 

. r * ice il com- 

Regni luoi, che nilluno habbia prattica, o coni- mere» con 
mercio con perlòna infetta di herefia,ò lolpctta gh Heietltl 4 
delTherefia Luterani, lotto pena della vita, e di 
perdere la robba . 

Lo ftelfo giorno delli 4.di Febraro andò Tlm Caccia ne^> 
peracore à Caccia neliì Strimi , douc ci andò 8,1 Sw ' m, 

più 
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• '• ™ più volte, & anco andò à Pozzuolo,à vedere 
.kJ fui fa tara , e quelle anticaglie , degne di elTerno 

Antichità di ville da ogn' vno. Dicono, che de nifluna cofa fe 
potinolo . tnarau jg|j a flf e più che della grotta, che ftà per la 

via per andare à Pozzuolo . 

L'im «a» •' U refto dello Carneuale finì in continue ma- 

re fa ma- fcherc,fefti, banchetti, muìichc, commedie, far- 
fchei1 ' ze, & altre iecreationi, mafearandofi lpeflo Suà 
7 Maeftà per la Citràjquando in compagnia dello 
Viceré Toledo, e quando con lo Marchelè dello 
Vafto.-il quale fra tutti li Signori Napolitani era 
il più ben villo, & amato da elfo, ancorché non_. 
lo conuitalfe alla cafa fua , come haueuano fatto 
.r'g . frr- li altri j fe diceua per la gelofia, che teneua della 

ùga ttà r moglierc , e fra tanto fi conclufe la lega in Na- 
ì imperatole poli fra l’Imperatore • eVenetianià danno deio 
còtto Fran- Rè di Francia, efsedono venuti da Venetia a po- 
* ,a * ila alcuni loro Senatori à Napoli, per conclude- 
re detta lega, in tempo, che lo Re di Francia ha- 
ueua fatto intrare vno groifo efferato nello 
Piamote,perimpatronirfe dello Stato dello Du- 
ca di Sauoia , e per tal caufa era venuto di perfo- 
ra di sa- na il Duca di Sauoia à Napoli à dimadare agiu- 

iioiamNap. to , C fccCOrfo . 

Occafione E quello fù la caufa, che difturbò l’animo de - 

lo Imperatore à godere piùiungamente della^ 
rei atore . p ua bel la,e deli tiofa Città di Napoli, doue non_, 

finì 




K 


A 






Di Gregorio RofTo. 135 

finì la Quatragefima ; ancorchexi ftefle parec- 1 

ehi giorni, e fi delettafic molto sétire Fra Berar- F . B erardim> 
dino di Siena Cappuccino , chepredicaua à San ^“ re Prcdi - 
. Gio.Maggiore con fpirito, e deuotione grande, 
che faceua piangere le pietre . 

L’occafìonredella presétia dello Imperatore à spefediN* 
Napoli fu di molta fpefa à Cittadini, particolar- polctaal * 
mete à nobili, e Signorile" quali mol ti ftauano 
con li pigni alli Giudei , e detti fi erano fatti ric- 
chi con le loro vfure, che facevano, &il gua- 
dagno loro faria fiato grandifiimo, fe più lungo ,4; ' 

tempo Tlmperatore fi trattenete in Napoli . 

Si parti Tlmperatore dalla noftra Citta, con^, L’impmro- 
dolcrevniuerlale de tutti, alli 22.di Marzo, con Napoli? ' 48 
lafciare prima conclufo, &affettuato ilmatri- 

• 1,1 n j. o 1 in Matrimonio 

•monto dello Prencipe di Sorniona con Donna», dei Prencipe 
Ifàbeija Colonna Duchefia di Traietto, figlia di a ‘ Solmof13 * 
Vcfpafiano Colonna, e vedoua di Luife Gonza- % 
ga- • ? 

La ftefiìilcra delli 22. di Marzo Tlmperatore L’Tmperatoc 
andò à dormire ad Auerla, incalcinandole alla», ,uAuerla - 
volta di Roma ,douearriuò alli 5. de Aprile. \ 

E perche laintrata dolo Imperatore à Roma 
mi pare degna de notarle , la fcriuo in quello li- incorna, 
bretto , conforme mi è fiata raccontata da per- 
fona , che Thà vifta. 

Vlcireno incontro all* Imperatore venti- . <• 

due 
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Sìa canai ^ ue Cardinali, e molti Arciuefcoui, Vefcoui, «_» 
tata, conia Prelati di quella Corte , con li quali Tlmperato- 
ceuuto 1 . 1 ' n relèincaminòdaS.Sebaftiaho, andandoli d<L-> 
vanguardia il Marchefe deio Vallo, con quattro 
' mila fanti Spagnuoli ; E dopò quelli il Duca di 

t Alba con la fua Cortese dopoi 5 oo.homini d’ar- 

me, e dopoi li Gentil homini,Creati, e familiari 
delli Signori Cardinali, e deio Imperatore;dopoi 
andaua il Conte di Beneuento con la fua Corte* 
dopoi feguiua la fameglia deio Papa, il Senato 
Romano, & vltimo de tutti, vicino la perfona de 
- lo Imperatore, li Reuerendiflìmi Cardinali, & in 
mezzo à due di erti andaua Sua Maellà Cefarea_> 
fottode vno palio de morcato d’oro, portato 
d’alcuni gentilhomini Romani; dipoi andaua- 
no li Arciuefcoui, Vefcoui, & altri Prelati, & ap- 
prelfo à quelli, da due altri milia fòldati Italiani 
de retroguardia , con lo Prencipe di Salerno lor 
Generale , pacando per lo Cartello deSant’An- 
gelo, lo rimbombo delle artegliarie fù grande—* 
per lo quale non fi poterò fen tire le parole, che 

u Papa ri ce- ledjffe il Papa ; il quale fcjfece ritrouare innanti 
ne l’impcra- j a po rta di San Pietro,douc à quello effetto ila- 
Pietro . ua in alto vno baldacchino , lopra de vno tauo- 
lato , allo quale fò fagliua per alcuni fcalini, Se il 
Papa fotto lo baldacchino fedeua in mezzo à 
N quattro Cardinali e molti altri Prelati doue à 

villa 
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villa de tutti lo Imperatore li bagiò il piede > «— > 
dipoi entrò nella Chiefi di San Pietro, mentre— * Bie j a j|p»<j 
che il Papa fe ne fagli alle fue ftantie,doue fu al- dc 11 p *p* 
loggiato l’Imperatore » e dormi la notte nella-, 
medelìma ftanza deio Palazzo di S.Pietro, nella 
quale fu ricettato Carlo Ottauo Rè di Francia-. s.Pieoo. 
da Papa AleifandroSefto . 

• In Roma fece lo Im'peratore la lèrt intana sa- i/impento» 
ta , lo Giouedi finto lauò li piedi alla dodici po- ^imperi!? 
iteri, Il Sabbato finto fece le Stationi,e le fette-* 

Chiefe,il di di Pafqua il Papa diife Meifa in Pon. p»p* 
tificale, con l’afliftcnza deio Imperatore r edito 
con lo fuo habito de punto Imperiale, come vià- 
uano li antichi Imperatori, teneua ilfcetro la 
Marchefe di Brandcburgo, lo flocco Monfigno- • - 

redeBufirs, il mondo Pieri uife Farnelè,leleua- 
ua, e tnetteua la Corona di teftaAicanio Colon- 
na, e lo barrettino, che teneua in capo lòtto la_» 

Corona il Marchefe dello Vafto. ‘ \ 

Se compiacque l’imperatore in quello tem- 
po,che flette à Roma de andare vedendo priua- chefla «fi Ti- 
ramele con alcuni fuoi piu familiari le colè fin- 
te, e le curiolè di quella Città , e dello fteffo mo- «i* 
do ancora fe degnò di andare à vedere alle loro 
cafe Donna Giouanna di Aragona, Ducheifa di 
Tagliacozzo,moglie di Alcamo Colonna, e Vit- * . 

toria Colonna Marchefi di Pelcara, moglie, che 
■ S fù 


ieri- * 
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fu denega Marchefe diPefeara, Ferrante 
Fra nedeo de Auolos lcquali Signore allora fc 

K3 fi auàntauann ^ *' Pranza, 

p. ,f RC a. auancauano per Roma , che l'Imperatore ha- 

~ 2?W '' DUCat ° dl Mila »° Rè di 

Franza , e che 1 era venuto manco della parola 

llmperatore volfe da Io Papa audienz/in nu 

bheo, nella quale dilTe, che mai tal cofa hall 

prorndTojC che lo Rè d, Pranza, e I, Tuo, anup^H ' 

rat, haueuano fatto mille mancamenti , & all 

1 ^ Cfl nl?- a f Cafa fua > e «tefidò il Rè di Fra- 
*^“P° fu aIli * 7-di Aprile. 

■"r™"* .o„.d,C b S?~X' 

da fu nceuuto con gran d.moftrationedi volt 
ta dallo Duca d, Amalfi à Siena, edallo Duci 
Alelfandro de Medici à Fiorenza . 

deli’impcra. . T ^ ra tanto, che li Fràzefi furono /cacciati dal 

r™ c crf“° ° t Per r rt dall ° ^ amomc > e portò l’dTerci" 
uo in Franza,& affcdio Marfeglia; in Napoli 
; Donhetro d, Toledo rimalo V&rè i £ 

11 vicerèTo e *}' 11,01 tmoli,attendeua allo abbelliméto del 
Ì&.1ÌS a C.ttl/acendoleuare molti fo“ h t£ 

tcneuano la Otta ofeura, e le pennate di aua^ 
lecafc,& not^rliP -Rsl laua nti 


T 


. le cafcA-poiccheA- à far’c amitl^J,^" C1 

tc ddU.Citta, & a fare accomodare lo CaftelR 

di 
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di Capuana, per transferite in quello palazzo 
reale bdlifiimo,e de!itiofò,le carceri della Vica- 
ria^ li reggij Tribunali. 

Vedendo il Papa aliai inasprite le cofe frà If Papj f 
rimperatore,& il Rè di Francia in quelli tempi, difce fegati 
(jiedì due Cardinali Legati per la pace, & quie- 
te frà dìi Prencipidl Ca-dinale Caracciolo allo 
Imperatore , & il Cardinale Triuultio alio Rè di 
* Francia. 

Alli io. di Giugno nella Città de Alli firn- Contatodr 
peratore Carlo Quinto confirmò il Contato de 
Galerati al Cardinale Caracciolo, donatoli pri- impalcai, 
ma dalo Duca di Milano, in nan te, che fulfe Car- Caiacciol ° 4 
dinak-». 

Alli 14. di Luglio in Napoli vna notte furo- A LZ 
no vedute molte lìreghe, e ianare, faltare, e bai- & ìtrcghc. 
lare fora la porta Capuana da più perlòne,che_* 
andauanolanottecaminandoperlocaldo. ' - ■ 

Succefle in tempo , che 1 effercito deio Impe- Carceration 
ratore era in Franza, che vno delli Generali de- d * vn Gene- 
lo Rè di Franza capitò priggione in mano dela F«ncia^ cdi 
gente noftra, e tré Caualieri pretédeuano il car- 
cerato , perche vno li haueua leuato lo fiocco , 

Labro lo guanto, & ilterzoleretene dello Ca- 
uallo da mano, e veniuano à queftione,feaion ce Contefa ìa . 
fi metteua in mezzo il Conte de Pepoli,allo giu- 601,10 

. 1,1 'ir 1 « carcerano- * 

ditio dello quale li conten torno de Ilare, il Con- ne derermi- 

c _ naca dal Có* 

te Pepoli. 
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tc fen tentiò , che lo carcerato toccaua à quello > 
elle le haucua leuato le retcni de man.Q., perche 
quello li haucua leuato la libertà di poter fuggir 
re, e da tutti fù detto , che haueua giudicato be- 
ne__>. » ' i 

Allodi Ago fio qui in Napoli fùvn £ran_. 
terremoto , c nello ftelìb giorno furono pigliati 
carcerati alcune perlbne dalla Corte dell Arci- 
uefcouato,per fulpetto di qualche opinione Lu- 
terana. . ;l, ... 1 . 

Nello medefimo mele di Agofio Io Impera- 
iscdoio co torein Aisdecldrò per Gouernatore de Milano 
Milano . il Cardinale Caracciolo che ftaua con eflp co- * 
- me Legato Apoftolico appreflò la Màcftà fua * 
Mone d’An- Alli 1 5 . di Settembre nello fteflfo loco de Ais 

tomo d,Lek mor ì Anton iodiLeua Principe di Alcoli, e Ca- 
pitano generale deloefercito deio Imperatore, 
Marcherei nel qual luogo lubintrò il Marchefe dello Var 
eletto capi- che per tale Libito fù dichiarato per tutto ili 

Si’£ ncral Campo, e fubito trattò de farne ritornare L’efer- 
1 cito in Italia > effondo andato in Franta per pa-r 
rere di Antonio di Leua, contro il parer fuo, dan- 
ti prencip* fede l’ Imperatore alle parole di Troiano Ca^ 

éi Meifi tcn- racciolo Précipe di Melfi , che l’haueuapromeA 
«a m ig ia . f 0} p crc i K j e rc |^] tu i to [\ f u0 Scatole farle-* 

hauere in pochi giorni la Città di Marfeglia > il 
C ‘poi non fece. 


11 Card. Ca- 


V- 


Ritorno 
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' . Ritornò l'Imperatore in Italia con lo eferci- ” 
to nello inefe di Ottobre, & al hi fine di Noucm- s P a u ua . 

• bro da Genoua le ne andò à «Barcellona, bacian- 
do ihMarchefe de lo Vafto fuprcmd General*^ 
delle loi armi in Italia , nella guerra contro Fra- 
zefi,e Gouernatore dello Statodi Milano il Car- 
dinale Caracciolo , e con lo Marcbefe dello Va- 
fto eranoàl Campo allora delli noftri Napolita- Napoletani 
ni, che feguitauano la foldatefca, il Principe Bi- 
tignano Generale della Caualleria,Dó Antonio Marche^ 
de Aragona cognato dello Marchcfe,il Contt— * 
de Popoli, Ferrante di Loffredo, Anibaie de Ge- 
naro Conte de Nicotera, Cola Toraldo,Aniba- , tr 

le Brancaccio, Geronimo de Sangro,Cefare ;•* 

Napoli, Gio.Tomaffo Califano, & altri, che tut- 
ti fi fegnalorono,& hoggi dì fe fegnalano,come 
foleno fare tutti lihomini della noftra natione 
•in fimili occafioni • 

< 1 II Prihcipe de Salerno partito, che fu lìmpe- n Prc«Kip« 
•latore per Spagna fè ne venne à Napoli, lafcian * lafciato il 
do il carrico , che teneua de Generale della In- 
-fantaria italiana. Napoli. 

Alli 1 7. di Decembro il Principe di Salerno 
arriu&à Napoli, doue fù riceuuto con molto ho- 
noreda tutti conforme il (olito fuo. 


Aili 2rìi di Dccébro il Papa fccevnaprorno- 
tione de Cardinali; nella quale fece Cardinale tro Carrafa 

e c»u Pon 
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Don Gio. Pietro Caraffa Vefcouo di Ciuita di 
Chieti , il quale fe ne ftaua in Venetia , facendo 
vita di religiofo, lontano da ogni ambitione, 
fu fatto Cardinale per lo matrimonio, che hà 
fatto Pierluife Farnelè , figlio del Papa con vna 
figlia di Camillo Pardo Vrfino,c di Vittoriadel- 
la Tolfa nipote dello Conte di Montorio , e del- 
lo lòpradetto D.Gio.Pietro Carrafa Cardinale . 

AlJi 23. il Viceré Toledo léne andò a Poz- 
zuolo> per fare in quella Città le feftj di Natale, 
con defcgno de farci vna cala, piacendoli quella 
flanza . 

In quelli tempi Solimano Gran Turco ftimu- 
latoda Barbarofla,e d alcuni sbanditi dello Re- 
gno, e particolarmente fe dice da Troilo Pigna- 
tellojfe determinò di fare fimprelà dello Regno 
di Napoli nellanno da venire , e fece gran pre- 
paramcnto lenza chefifàpelTe ilfuo diflégnoj 
che più prefto ficredeua fallerò per fVngaria, 
che per lo Regno di Napoli, doue fi Rette cojo_, 
vno delcuito grande, per tutto fanno 1 5 3 6 . fin 
che il Viceré Tolcdofa auilato delli dilégni del- 
lo Pignateho nella fine di Decébre da Scipione 
di Somma, Viceré della Prouincia di Otranto • 

Il progrelfo di quella hiftoria, e le colè fatte 
daScipionedi Somma controà Turchi, la prefa 
di Caltro , le diflFeren rie fra il Prencipe di Salen- 
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no, & il Marchefede Polignano, Tvfcita dello 
Viceré Toledo da Napoli^ per andare in Puglia, - 
tutti li Tribunali Reggi) con le carceri della Vi- 
caria transferiti allo Cartello de Capuana, & al- 
tre cofe occorfe nello prefente anno 1537. dal- 
lo primo di Gennaro ftanno notate in vn altro 
libretto di per dì puntualirtimaméte,e così pen- 
fo di feguitare,& notare per mia memoria, e cu- 
riofi tà, per quanto noftrò Signore mi darà di yi- 
ta, pigliando l’eflempio de Giuliano Paffaro,che 
fia in cielo . 
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A 'Bbate Far fai 48. Antonio Sanfèuerino Cardina- 

Agofìino Spinola. 104. • le. S. * ,r * 

Alejfandro de Medici. 79.82. xAntonio de Leu*. 64*66.7 5. 

ioo.I 2 ì.iì 7 ;T 3 ®* 84.93.140. . ‘ 

AluaroBaz.an.99. ■ Antonio d’Oria.i 01. ' 1 

Alonzo Sances. 64. 1 3 •. Antonio Palmiero Cardinale. 8. 

Andrea Carrafa Conte di S.Se- Apparecchio di guerra delT ur- 
uerina. 3. co. 141; 

'Andrea durano 16.20. tApparitione di S. Matteo."/. 

Andrea d,' Oria. 4.1*. 34 - 35 * Aquila Città folUuata. Ji- 57 » 
36.37. 38.46.47.49.60. Armata Francejè. I i.i6.xl. 
82.83. 85.86.87. 88.89. 38.40.44.46.48.60. 

' 91.97.99.1 17 -H 9 * Armata Venetiana. 31.41. 

Andrea JMatteo Acquauiua 43.49.53.56.62. 

Duca d'Atri. 18.51. Afcanio Colonna . 3 o. 46. 5 3. 

tAndrea S tinca Eletto del Po- 1 2 9 - 137 * 

polo. 125. 130.131. , ? ! 1 ' 

Ambitile di Gennaro [onte di *K*'l Arbarojla [orfale. 101. 

‘jNicotera. 96.1 41* * ' JÌD 1 03. 1 04* * 09.1 4 1. 

Antonio d‘ Aragona. 126.131. "Baroni 'Napolitani* del Regno. 

141. 1 3.2 1.11. 49 * 5 °* 5 6 * ól# 

Emonio (jaeuara. %6. 1 07. 

. ..frsi-u . *Bor- 


tavola. 


"Borbone .2. 8.9. 

Fra Btrardino di Siena Cap- 
puccino 135. 

C Amillo Pardo Or (ino. 142. 

Camillo Vrjìno 13* 
Captavi Caualieri N ap.prefì 
da nemici 20. 

Capitai 5 . 

C*u*yt fuo donativo il 2. 

Ce fare F erramofeba 5. 8. 30. 
Cefare'Pignatello 130. 

Ce taro bruciato lui. 
Cittadella Puglia r 5. 

Città del fygno refiituite 66. 
Cardinal Campegi 85. 

C*r dittai Colonna 55.53.58. 
81.83. 

Cardinal di Ai edici 83. 8 4. 
Cardinali di Santa Chiefa 4. 

8-113. 

Cardinal Farnefi fatto 'Papa 

£oj. 

Cardinali Legati, in Trapali 
1 ì 3- al 2{e di Francia , @jr 
imper.ijj^ 

Card. Sàia Croce 5 3.54.5 8, 


Carlo?'. 1.12. 5 8. 5o.~5ì* 
53.54.55.75.8p.yi.p4; 
1 00. 1 07.110.111 .113 .114.’ 
1 10.Ì25. 127.128. 132. 

£11* ì Ili l Ut 1 37 *' ì ^87 

13p.140.r41.> 

Gir/o */*>//<* ^«4 2. 3.4. S.p. 
Colantonio Caracciolo 54. 85. 
Confaluo Barretta Eremita 

28. 

Coronatone di Carlo X/. 70.' 

7 I, 7 2, « ' ' ! x - . 

Co»/* d’ usi nuerfo 1 op. 

Cwft B tneuento u6. 

Conte di'Bor elio 40. 41 . 

Coite Conza 112. t . v - 1 \'- 
Owte (jr otterie 4 r. 

Owte Aiontorio 142. 

Conte di forcone 50. 

Conte di"NaJJau 7 $ . 

Conte d'Oppido 88. p 5. .1 
Conte Palatino 75. 

Conte di c Policaflro 8j. l \ 

Conte di Potenza 25 . 25. 

Co1teif1f4r0045.81.83.87J 
p1.p8. i 04. 108. ~ 
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Am e ‘Napoli tane 1 8. 

J . i&L » 

Deputati del Baronaggio T 29 - 
Diftributionc delle T erre de' 
ribelli 5 1. 

Domenico T erracina Eletto del 
PopM <n. 13 z. 

Ducad' Alba 1 36, ...■•■■ > 
Duca dì Amalfi &0.1 3 8. 

Duca di Boiano 49. 

Duca di Qaflrouillari 2. 41. 

42. 105. 1 12. ^2d. 

Duca di Gr auma 82.85.129. 
I50. 

Dwca di Ferrara /03. L 22». 

Duca di Milano']']. vii 4. 

\ ~ ' " 

723. 

di fiorii Alto 83, 

D«ru 'Nardo 2 o.. 3 3 . 8 d. 
Duca di Nocera /07. i/t. 

126. . 

Duca dìQilitm <pt. 723. ./ > 
Duca d'Drbwo 7 5 .91.12 2. 
Duca diSauoia 
Duca di Somma 40.4 1- 


E Letti della Città 113^ 

1 1 8.1 L 9 ..I 2 Q.* 

Errico M ormile Sj. 

Efferato Imperiale 1 4. 15.1 6. 

12 ± ■■ "5 

Et torre Buglione 20. zi. 

F iAbio Are ella T^untio 

il. 

Fabritio Maramaldo 15.123. 

24. 25. 45. 46/7^7*89. 

1 29 . ' • ^ 

Federico Carraia 5 5 _. 5 <L 

Federico di Toledo 
Ferrante Alarcone 3.5.5 3. 61. 

12 L.- ' ' 

Ferrante Cjonfaga 15. 32. ^3. 
42.46.5 1.79^83.93^22 

Ferdinàdo 7 {e d'TJgheria 80. 
Filippo d'Oria 27. 29.30/3 < 5 . 
Filippo Principici* Spagna 10. 
F ranétjCo Antonio Trucco 88. 
France/co 2 (t di Francia 4. 3^. 
do. 

Frane ifeo da Efle Marchese 
della P adula 1 1 j. 

Fuciliti 


ey <2b 


£ ’ 


1 


l * 
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TAVOLA. 


Vacillo di M icone 9 1+ 

G Abelle in 'Napoli 105. 

Garzi a Cau ani glia 14. 
(jarzja di Toledo 48. 

Cjaeta 6.43.47. 

(jenouas~J* 

G io :Ant.&iu fcettola 5 5. 5 8.“ 
5P.7 1. 80,90. 

(710: Cauaniglta 47. 

G/fl: Batti fla Alois 63. 

Gio: 'Balliti a Caracciolo 31. 
125. 

G/0: Batti ff a Pignatello 4. 
Gio:Bcrardino Sdnfeuerino^i. 
Gio : Prancefco Carrafa 5 5 . 
Ciò: Pietro Carrafa 76.9$. 
142. . 

G10: Vincenzo Carrafa Car- 
dinale 8 . > >v ^ - 

Giacomo Sdnazgaro 17.7 p. 

G touanna dì Aragona 137. 
Gio.dt Nola Scultore 89. 
Gio.d’ZSrbwo M alito di Cd- 
p 15.46. 

Girolamo M indotta 8 s. 
GiroUu.o Morene . 44. 


Girolamo S entrino 128 . 
Girolamo Pellegrino 3 i « 

G \ fotta del Balzo 80, 

Giulia Gonfaga io 3. ‘ 

Gobbo GiuHmiano 2 8. 30» 
Goletta prefa io 8. 

Gregorio 7 (ojfo Eletto del 
polo 113.1 10.124. 

Guido pancone 47. - - - C 

. l 4 £ 

"JT AcouoCarmìgnano no. 

JL t n !L re I[ 0 di Carlo V. in 
Napoli 116.11$. 
Inondatone del T euore 80» 
IJabella Colonna 135. 

1 fabella di Portugallo 1. 

L Ega contra del Turco 

93 -U 4 - 

Lega in fauor della Cbitfa io. 
Ltonora di T oledo 13 1. 

Luigi Colonna ij j. 

Lotrecco io. 11.12 .14.16.17.20. 
x 1 : 2 3 Ìl9.$a : 3 2 V 3 3 . 34” 

4*-45 ; • ‘ : ; 

Santo Lucito /acche?/ no 102. 
Ludouico Monta Ito 4?. 

T 2 Ma* 


,\r • * 




* 
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T A V O L A. 


M Adama madre del 7(è 
Francia.6o. 

Malta data à Gauaheri 67 . . 
Margarita d' Ah ttria 60. 100. 

. ~ T 

Marino [aracciolò 77 . io 8 v 
' . 139.140. ~ > 

Martio Colonna 5 4. 

Marc' ^Antonio Gali ti ano 2 6. 
Mar che fe d' Atterga <$ 9 > 
Marcheje di Bi tonto 1 2 r. 
Marche/e di Brandelargo 1 77. 
March. di Cajìclucterc io 5*112 
Marcheje di Binale 104*. 

Mar che [è di Laino 39.62.126. 
March.di Manina fatto Duca 
' 66 . 

Marchi di Mefuraca 42. 
March. di Monferrato^] 5». 
d' Oria iQ&i 

Marcheje di P e [cara 2.138. 
Marcheje di Quarata 77. •„ 

Marcheje di Saluzzp 46.47. 
Marcheje della Trtpalda 58. 

Marchefe della Valle ro^. 
*Afarchcft del Vatto fol.p.itt. 


15. 21.24.25. 26.28. 30V 
3 <*- 38.46.54.56.57.6 1.. 

: 6 5‘6j.y7.H2.9 ì. 94.9'>* 
98. 105. 106.10 8.117. r 27.. 
125). i-'jo. 1 j 1. 132. 136. 
I 37 :i 41^ 

Marcheje di Vigli e no: 69 . ; 
«✓ 3 / archefe di Vico I L2. • 

6 . Maria di Cojìantinopolo coc- 
coine fu ritrouata ; 8 . 

A/ arttnaro Segretario r r 2 ’ * 

o - 

Migliati Catturi ero dell' /rape 1 
ratore 1 6. 

Monatttro della Sa pii n$a in' 

‘ Napoli 76.' 

M onatttro di S. Seba filano liL 
Ai onfìgnor Agamonte 48. 

Mon f gnor di Bufans 137. 

Ai onjgnor Barbe f 3 5 . • 

Mon Ji gnor di Prata 1 3 T. 
Monfgnor di Vadcmonte 5.6. 
7^46.- : | - mT 

Apoli rr.17.1p.21.5-3-’. 
6 8. 81. 88. 1 15.. ~ 

^Napo Itone Vrfno 38.- 

Q F fetali Jupremi del 7(e- 
gnoi. 1 5_..i^.8. 

. P ace. 



TAVOLA. 


P Ace di Cambrai 60. 

Pace Rabilita in Rcgno> e fue 
condi (ioni s 9.61.66. 

Palagio Apofìolico 4. 

Paolo Caracciolo 42. 

Papa 4.5.8.9.58.6475.89.91, 
99.103. 

Parlamento che in Nap 1 27.133. 
Pejle in Napoli 52. 54. : 77 

Pietro Ant.Crifpano 109. 

San Pietro Celeflino 2^ 

S. Pietro in Galatina terra 1 6^ > 
Pier Luigi Farnefe 5 4. 117,137. 
142. 

D. Pietro di T ole do Viceré 84.87. 

• 88. 91.96.98.1 05.1 1 7. 125. 

12 6. 130. 13, 1.132.138.1427 

Pietro Nauarro 14.17.46. 

Pietro della T olfa 8 7. 

Pompeo Colonna 5. 

Principe di Bi/ìgnano 6$. 105. 

1^0. 74 r.' ”• ~ 

Principe del Piemonte 133. 
Principe dOranges 12. 1 5^1 7.23. 
27. 28. 31.49.54.55.57.60. 
61.78. . . . , ^ : - ■. 

Principe di Salerno 7. 45. 62.20. 
*8i. 105. 109. ri 1.1 i§. 126 
1 3 0:133.1 3 6. i~ 4Ì7i427 
Prencipejja di Salerno 63. 127. 

iiiL , ~ 

Prencipefld di Squillaco 327.130 
Principe di Squillaci r 1Y. 
Principe di Stigliano 3 9. 62. 67. 
WI. 1 2 _6 _l TX 


Principe di Sulmona 112.135. 

R Enzo da Ceri 5.6.11. 48. 57,- 
Roma Saccheggiata 1 o. 

O Ai antera Capitano 45. 

3 Salerno 7. 

Sangue di San Gennaro 1 8. 56.- 
Scipione di Somma- 130. 142. 
Sengianni Caracciolo Principe di 
Mel/f 14. 2 2.47.48. 5 6. ni. 
Simone Romano 23. 39.40.56. 
Soldati <fi valore morti nella G0* 
109. 

Spaglinoli che fecero 15. 

Stato E.cclcfeaJìico trauagliato £7 

T Patini in Napoli 95. 

T trremoio in Napoli 140.' 
Tiberio Carrafa Duca di N acera 
II. 

T iberio di Gennarc 109. 

Titulati del Regno y che pretende ~ 
uan<r 1 1 1. 

Troiano Caracciolo 140. 

T roiano Marmile 8 r. 

Tumulto in Napoli 92. 1 06/ 
Tunefi prefo 104. 

V Alerio Vrfino 12.45. 

V erticello famofo ladro 1 9.. 
D.V godi Man cada 4. 9. 15. 19, 
23.27.28.30.3 L 
Pg ® de Pepoli 32.35. 6.129. 
Verginio V rfino 106.107. 
Vittoria Colonna Marchcfa di 
Pefcara 63.1 3 7. 
r ittoria della T olfa 14.142. 
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Errori occorfi nella Stampa degni 
d’ammenda. 
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Errori 

K 

Corrlttfene. 

fol. 5. lin.3. 

%* - • f * 1 

Spagnuuoli 

Spagnuoli 

fol.8. l'n.ai. 

moggio 

Maggio 

Col. 11. lm.25. 

lorecco 

'Lotreco 

fol.ig. lin. 18. 

molte effe 

molte di effe 

fol.14. lin. 17. 

morte molta 

morte di molta 

(0I16. lin. 9. 

prouidetore 

Prouedtiore 

fol.18. lin.ii* 

riterò 

retirò 

fol. 18. lin. 13. 

Pifcara 

Pefcara 

fol. 20. lin.io. 

Bifigano 

Bifignano 

fol.25. lin. 21. 

potenza Tuo 

potenza al fuo 

fol.27. lin.ip. 

in Marchefe, 

H Marchefe 

fol. 5 2. lin.2. 

nell'vlt. poftilla popoli 

Pepoli 

fol.33. lin. 16. 

rumori alla 

rumori che alla 

fol. 3;. lin. 15. 

compagna 

compagni 

, fol 75. lin.<?. 

officio 

officio 

fol.74. lin.2<5* 

da 

de 

fo).7y. lin.vlt. 

podragre 

podagre 

fol. 79. lin.13. 

in 

il 

fol. 9 3. lin.2 1. 

fpaccano : 

fpauano - • 

fol. 100. lin. 1 1. 

valere 

volere 

fol. 11 1. lin. 21. 

le 
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